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$ Èminentijjimo Prencipe il Signore 
Cardinale della Vallette oArchi - 
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debito, che per 
natura trahe il fi- 
glio da Tuoi Geni- 
tofi illuftrifsimo 
Prenòipe , non e tale , che 
poffi finire con la lor vi- 
ta, Ma perche vi e maggior- 
mente crefchi , & prenda 
forze dopo la Morte In tan- 
to chepiu forfè ingrato vieri’ 
tenuto colui, eh’ alla memo-j 
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ria del mortoPadre nonpro- 
curi mantenimento, & pro- 
pagatitene , che chi verfo il 
viuente e mancheuole , & 
diffettuofoinqualche parte 
del honore , che fe gli deue ; 
Richiedendo ogni termine, 
egiuftitia, che rediamo per 
petuita, &: fama à coloro, 

. eh’ a noi la vita diedero. 
Quello naturai obiigg. Gè- 
nerofiffimo Signore , ha in 
me operato, che, e per (©dis- 
fare a comandi di quei, che 
(òpra di me tengono libero 
pofleflo, òc per fugire infic- 
ine la nota d’ingrato figlio, 
habbi determinato, chea!- 


cani Politici Scherzi di mio 
Padre , che vltimamcnte 
furrono tradoti feliciffima 
mente nel vago Idioma 
Francefe dal Signore di Ge- 
ry , ingegno, che per la fila 
molta viuacita débbe efler’ 
connumerato tra quei , de 
«filali quella noftra etade ne* 
uiue coli penuriofa , efchino 
nella natia lor lingua , alla 
publica cenlura delMondo, 
il quale* con la te (limoni an- 
za di tutti gli huomini fen- 
ati , con feflà , che non (bla- 
mente diletto, mavtile an- 
cora molto maggiore del 
piacere ne habbi riportato 


pef gliauuedimenti ciudi, & 
Morali che dentro a Cortec 
eia di fauola tegono inuolti , 
&ricoperti.Ma perche non 
mi parea bafteuolmcntc là- 
disfare al mio debito , fé laf- 
ciauo cofielpofti quelli Po- 
ilhumi lènza raccomandar- 
li a chi haueflè voluto ,& pò 
tutoprottegerli:Ho fatto ri- 
corfo a VS. Jlluftrifsima , fi 
perii titolo di Padronanza , 
ch’ella tiene meco, fi anco- 
ra perche gl’ auuenimenti 
di Parnafo , conueniua , fi 
conlàgraffèro a nuouo A- 
pollo,chc neluero tale a me, 
al Mondo tutto lèmbra 
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. VS. Illuflrrifsima per quélle 

eminenciflìme virtudi , che 
ingemmano i freggi ri- 
guardeuoli della Tua molta 
grandezza: con la quale tra- 

) 

' ' * 

Affi ti 

| Natale dalle Generofe pro- 
pagini delle fameglie del la 

VALLETTE & FOIX, fi 

'i' hapotuto daquellefceglier 1 
gli eflempi che per il fèruitio 
del fuo Prencipe fi haueua 
da proporre auanti fenza 
andarli cercando per la cali- 
gine de fècoli canuti, & Ido- 
li latri. Ha il tutto, ben ella, 

: fatto cognofcere alla Cor- 

\ te di Roma, vera Pietra del 




Paragone del valore altrui, 
oueilfuonome lì ritroua in 
vna predicanone tale, che 
non (ara bafteuole a nuocer- 
le nulla alteratione terrena, 
yeruno intoppo di fortuna, 
& niuna antichità di tempo: 
Ma perche, il Collegio pre- 
claro delle lue incomprenlì- 
bili anioni deue efler’ 
' comprefo d’ vn muto filen- 
tio,diro lòlo,che le negocia- 
tioni ordite, & teflute dal- 
ualore di Vs. Illuftrima fono 
i termini della Immortalità 
villa dal Sole fu le Porte del 
Vniueifo. Degnili ella in 
tanto,nelafupplico,di rice- 




uer’ V opera benignamente 
nella fua prottetione accio- 
che doue. manca la penna -~ 
dell’ Autore nell’ ammaes- 
tramento della prudenza ci< 
uilc, polsino Supplirei letto- 
ri da loro medefimi con il 
far riflefsione a VS. Illu- 
ftrifsima in cui i lumi di tutte 
le virtù marauiglioSamente 
rifplendano -, Ne fl Sdegni 
che douendo quello parto 
folcare il fcrabroSo Pelago 
delle opinioni del mondo ? 
gli habbi. aflìgnato per ficu- 
< ro Nochiero il Nome Glo- 
riolìfsimo di lei ;Compa- 
tiSca,la priego,a quell’ aflteto " 

' filili 


to deuotifsimo , che hanno 
dettato in me li fplendori 
delle Tue molte Glorie :Gra- 
difea la picciola caparra di 
quel molto ch’io vorrei. 
Che in tanto gl’ auguro dal 
Cielo il colmo di quelle pro- 
(peritadi, che le fono prepa- 
rate dall’ eccedo del’ Tuo 
merito, & augurate dall’af- 
fetto della miadeuotione. 

* V 

Di Parigi li io Aprile 1616 . 

'■ '• 

Di Voft. Illuft. &’ Rcuer. 
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N APOEITANI 


, PERCHE SlANp DA SPA-' 
gnuoli eftraordinariamcnteopprcC- 
fi, & lacerati. \ 



In dall* bora, che per punir co feuero 
| caftigo il popolo Napolitano delle 
molte infedeltadi da lui ufate con- 
ira lifuoi pacati Regi, piacque alla Mae fi a 
del grande Iddio di darlo in mano di Fa • 
raone per legeg che poi diligentemente è fiata 
offeruata. Gli accorti Re di Spagna ordina- • 
ronoyche quel Cauallo sfrenato, eh' Ifegip di 
fiato h&nofamente porta Per infègna, con 
uantoyche nonpuo fufrir fella, ne freno, ogni 
feimefifufje condotto nella puhlica Tia^a 
del mercato , oue da niarifcalchi politici con 
ogni effata diligenza [opra lo fiato di lui f ufi 
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fi fatto forma! ifimo Colleggio , nel quale 
tutto quello ordinajferoyche hauejfero giudi* 
cato nece farlo per ben far mortificare ani- 
mai tanto fiero , tanto in confi ante, fé) fidi 2 
tiofo,che molte uolte in un tempo me de fimo 
piu to fio ha uoluto efifir c anale ato da due 
Regi, eh e da un folo.Hieri dunque l infelice^ 
Cauallo dalli Spagnuoli y che l hanno tn 
guardia fu cau£to fuori della fialidi & per - 
cioche egli è cofì diBrutto , che a gran fatica 
può tener fi in piedi, con le funi fu Brafiinaio 
nella TiazZ a ' Mifirabile Spettacolo fu il 
uedere > quel famofo de (Ir ter o già di tanto 
fplendore , bora cofi malamente confumato , 
che per la fita molta magrezza fi gli conta- 
no le of]dy& lafchiena tutta impiagata, et* 
peri Brapa^Xi fatti di lui,eJJendo diuenuto 
bolfo , ha le nart tagliate. Lifofpettofi Spa- 
iandoli nondimeno con tanta accuratezza 
notte yffij giorno gli tengono le pafirorealli 
piedi , il CapeTfone, il Cannone , et» gli 
Occhiali, come fi temejjero di lui, et» il peri- 
colo di riceuere qualche gran danno fujje 


Stolto certo & vicino, Ifquifu fu U di fa 
gnx* , che quei fugaci Marefcalchi fecero 
fipra lo Sluto di quel Cauallo, (0 doppo un 
molto prolijfo Collegio pieno di dijputte,mu- 
nimumeme conclufero,che un palmo più dell 


ordinario le fife albata lareSteliera,eti che 
della biada quotidiana Iffuffe leuata la ter - 
KaparteìJcafi ini pronti fi rtouarono alcuni 
filofifi Morali^ pero buone perfine, quando 
fu fatta quella tanto fiuera deliberatone, li - J 

quali per quell* infelice ftettaco lo , cheudiua- * 

no, grandemente mo/fià pietà per mirarlo 
tanto e fi enuato > eù> grandemente compunti 
da quello fpett acolo infelice ,chiefiro à quelli 
Marefcalchi per qual cagione v fiutano la 
crudeltà di minuire il nutrimento à quel con- 
fumato Cauallo, fi chiaramente fi conofceya> 
eh* egli era indotto in fiato di tanta deboli 
%a, che altro non gli auan^aua che offa, 
ptile,e£j un poco di fi>irito,chc filo per alcu- 
ne fit tornane polena mantenerlo uiuo. <^4 II' 
borati piu /apiente di quei Marefcalchi fi ri- ’ 
Molti upyCu Filofifieé, con parlar ut Ila- . * 
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«o loYOycheeJJì molto meglio haurebbo * 
no fatto d'attender al mefiier loro de difet- 
tar gli Enti y etì delle quiddità , che ragionar 
di quelle materie politiche, nelle quali erano 
tutti ignorantoniiper che ejfhquandoil gouer - 
no di quella capritioja beflia fiujfie capitato lo- 
ro nelle mani , benprejlo haurcbbono ueduta 
la Carita,etj la piaceuole'Zgfa loro contra- 
cambiata con li calci, et» con li morfiy con li - 
; quali, come pu uolte ingr adornamente ella 
haueua sfiato con alcuni fuoi liberaltjjimi 
L Regi, tutti laceratagli haurebbe gettati ne i 
fojji t hauendo quella inflabile , & feditiofa 
beflia per fito p articolar i filmo coflume con 
i °g ni f orte difeditione di trauagliare li Jìtoi fi- 
gnor i an cor che benefattorifida e jfim alarne- 
' te no ueniua afflitta , e conlidigiuni ridotta 
al termine della debole^ayche uedeano, & 
che nel far e fiato giuditio dellaqualita di quel 
feroce Cauallo,e della regola, c olaquale doue- 
ua efier gouer nato, non fiacca bifogno rimirar 
| la magrtxZ# dei fianchi y e la deboleX^a del- 
f lefabe,ma la pejfima qualità del genio di lui , 
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bora, piu bi%gdrroy più feditiofi/ caprit lofi, 
amator dì nouitadt che fujfe flato giamai. 
E/oggiunflero quei Marefealchi , che guai-* 
a Ih S pagri. fe il feroce Camallo Napolitano 
hauejfe forile , bafleuoli da (Jfequir tutto ^ 
quel male ;che con il Cerne llacao fùo per na- 
tura fempre inimicijflmo del Dominio pre y 
/ènte giorno 3 eiL> notte cbimeraua;tutte cofèy 3 
chepienamente faceuano conofiere al Mon- 
do le preferiti opprejfioni N apolitane , non j 
crudeltà della natione Spagnuola, non aua- 
ritia delli Miniflri Regi], non trafiuragine 1 
delli Re di Spagna, ma filo effer 'utili fimi 
configli , prudenti artifici j , ejflndo fimma. 
Carità con ogni, feuero rimedio leuar la com- 
ma dità di far male a colui che con li buoni 
trattamenti d'infinite cortefìr giamai non \ 
haueua hauuto ingegno di. fitper imparar, 
l'arte d'operar benebbe pero confeflafflro tut- 
ti 3 c he il brutto canchero de i feditio/i ingegner 
Napolitani non con altro piu appropriato, 
medicamento fi potè a curare , che con fon ^ 
guento corrofìuo della molta fiuerità Spa v 
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Genoua fi uàfcufanda in Parnafp 
' di efler libera. 
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^ ferenijfima libertà di Genoua fino, 
moli anni , che non è ammejfa allevi 
fite t & alla domenica conuerfatione dell'Ina 
citta Republicà'Uenetiana, ^ 7 * d'altre cafiifi 
finte libertadi Italiane 3 & oltremarine ; per? 
ciche 3 ancor che e/fa per lo paffuto fia uijfu» 
ta in 'Parnafo con fimma riputatine d una 
perfetta pudicitia in quelli ultimi anni^onz 
dimeno grandemente Ihàfcemato il credito 
la troppa domenica conuerfatione , che ella 
fempre ha tenuta con la fallace natine S pa- 
lmola , alla quale è con grandi [fimo detri- 
mento dellafita riputatine ella non J oIq ha 
accomodato il più nobile appartamelo della 
fitta ^ alaggi : ma fino-ha permejfo 3 che li piu 
infigni /oggetti della J ita nobiltà la feruinoo 
!per li quali difirdini 3 che in una Dama 
tale fino filmati gtouiffi mi 3 moltt liberamen- 
te l'hanno biafimata , che non filo troppo fi 
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fìa intrinfiecata con gente» che notoriamente 
infidia alla fùa cafhta,ma pubicamente da 
ognuno fi dice, che ali Spagnuoli eliahab- 
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hia acconfintito co fi brutte , ffrj Copra modo 
pregiuditìali al fùo honore'e grandtminte fi 
mormora di quella ardente fete, ch'ella mo- 
flra di hauere del Còro Spagnuolo.zAuaritìa 
cofi propria d >f vna 'vtliffìma, & dishonefiifi 

/* • m • i »» 


c 


- s 

V* *?rf ’f 

rr+£3i 




fi • 1 


ima meretrice, come affatto indegna d<vna 
cajìijfima Donzella, per li quali di/ordini 
•i chiaramente finjede^che cofi nobile Trinci - 
pejjajaquale>duantiche haueffe pratica tan- 
to permtiofa, era annouerata fra le più leg- 
giadre 3 e belle fte pubiche che ojiuono libere ? 
borane membri fuoi molto ediuenuta dif- 
forme , percioche ilnafi de i Dorij l bcrefi 
fato quattro dita , ffrj la gamba dritta de li 
.: r »ou spagnuoli,meXp palmo. A qui fa molta 
\ dfoguagian^a di membri $ aggiunge l infi- 
nita uergcgna, che le areca le chiacchiere 
,che fino per le pubiche Tiayp^e fi nano dice- 

• 1 ► I . /-« a. • - à II. 
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do yche ijùoi Cittadini tanto dome fi tei deli 
Spagnuoli fino le fintino per li ruffiani de 
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dishonefladi indegne di pur ejjer imaginate , 
nón che co tanta carità dette per tutti li can-? 
toni , (jp le cofe paffano tant oltre , che non 
pianetino di quelli-, che liberamente afferma w 
nocche li Re di Spagna hanno moflrato di 
uoler con quella Dama 'venir àgli atti della 
dishoneflà 3 perche per ben chiarir fi, in quali 
termini fi trouino , & quello 3 che poffino fo- 
rar da lei per un loro minifro 3 c hanno in 
Italia chiamato T tetro En tq quel Gufi 
man Conte di Fuentes , pochi giorni fono 
l'hanno fatto prefentaruna lettera amore fa 
in forma di citatione 3 laquale dicono che 
contencua cofe eforbitantifiime>che acerba- 
mente la toccauano nell' h onore, dalla quale 
ognuno è uenuto in chiara cognitione che la 
protettione,cùj la affettione,che li Spagno- 
li mo frano po rtarc à quella fereniffima Da- 
ma , in tanto non ha punto del Tlatonicoy 
che anzitutto è libidine di dominarla e coffa 
manifefla a tutto Pamafo , che Ihonórata 
libertà di Genoua come prima hebbe in ma- 
po cof profontuofa lettera con un a pianella 
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cheficaubdalpiedèypejloprmailnafial 
portatore di ejfa y & App^Jf 0 con ^4^ 
sfacciato fece tal riferii {mento di paro- 
le y e tanto cuore , (fi) contanta delibera 
ta uolonta moflro di uenir , bisognando* 
alti fatti * che nelle menti delle genti com -r 
pitamente ha.raquiflata tutta quella ripu- 
t adone * che prima ferina alcun fuo detri- 
mento hauea perduto. Onde cofi honorata 
liberta , per dar conto piu fine ero al Ad on- 
do delle fue honorate attioni & de fimi 
cafli penficri * per fiuoi particolari Jhnbafi 
datori, che ha inaiato a tutti li Tottntaii 
di Europa y chiaramente ha fatto cono fi ir 
ad ognuno* che la molto dome fica pratica, 
citila ha con la natione Spagnuola , non 
filo è honorata per lei , •ytile per li fiioi 
cittadini , ma fommamente neceffaria per 
la liberta d Italia * con laquale ella ha . 
tanto congionto gli interefftjuoi > quanto 
qual fi uoglia altro Totentato , che r vi si 
troui\ 'Per cioche con gli ingordi Cambi , 
ricambi y fifrj con le ejforbitand ?fi re ta l~ 
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niente per lo p affato , bora piu che mai 

ha tenuto tiene oppreffa la nemica nation 
Spagnuola,che con ejjt fa loro guerra molto 
pm crudele , che li Olandefi , & Zelande fi 
non fanno con gli efferati , & co le c Armate . 

Monarchia di Spagna fi duole , che Ca- 
rio (coperte le fue falfitadi. 

N ON fi sa fi a cafofò per malitia di al- 
cuni Francefifo pure , come graucmente 
hanno fiorettato molti per machtnatione di 
quella natione, che è tanto implacabile ne- 
mica delti Francefi , molti anni fono, che 
s'attacco il fuoco nel I\eal Talalffio della 
Monarchia di Francia ; così grande fu la 
fiamma, fpauertteuo le l'incendio , che le •vici- 
.ne Monarchie entrarono in grandi fimo 
fofiet tocche quel fuoco fujfe per terminare co 
la rouina delti fiati loro, di maniera tale, che 
per beneficio della propria ogn uno corfiad 
efiinguere l'incendio de Ila c afa, altrui etjgli 
fingle fi, ancor che naturali nemici deFran - 


cefi , /illecitamente ui portarono tacque del 
loro Tamigi ;li Germani quelle della Mofia ? 
$L> del Rjheno>& gli ' Venetiani 'vuotarono 
qua fi tutte le lagune loro , e£j lifapientiffimi 
Gran Due hi diTofiana con tarmi loro fret- 
to lo/amen te corfero a [fregne re quel fuoco , il- 
quale gli huomini accorti grandemente te - 
meanojchefujfe per terminare in un incendio 
uniuer/ale. Et ne lucro fu co fa marauigliofa 
il uedere. t che la (fejja Monarchia di Spagna 
flimata co fi crude l nemica della natione Fra-, 
cefi àncor ella tra i primi amici grandemente 
s'adoperaua per ejìinguer quel fuoco > alquate 
era fama comune , ch'ella piu toflo godeffe di 
. ri/caldarfi : onde ogrìvno rimafè attonito , 
quado uide>cbe con follecitudine, e carità in- 
dicibile non filo vi portò tacque del T ago y 
efcjdel Hibero y ma lo fteffo immefò 0 oceano; 
del quafquando gli Oiandefis & Inglefi } gl e 
- lo permettano t ella e affolutijjima patrona ; 
poiché quei politici fimflramente interpreta- 
do. la carità de Spagnuoliypublicamente vo- 
Ituano ejfer cofa perniciofijfma ne b fogni 
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Francesi ammettere gli aiuti di quei Spa - 
ghuoli 3 ch e (fendo eterni, ep* capitali nemici 
del la Francia , più toflo dòueuano ejflre fli- 
rtati Architetti dogni r.ouina F r ance fe 3 che 
gelanti della grandezza di quel Regno^co- 
me h uomini } c he con il folocomp afflo dell in - 
tercjfe mifurando le anioni tutte di quei 3 che 
regnano nelle opere de prericipiflejje volte 
non ammettono ne meno la pietà verfo Id - 
dio 3 non chela carità ver fogli huomini y e tan- 
to maggiormente simili politici erano vena - 
ti in abbominatione allegeti ,* quanto chiara- 
mete si vedefne gliSpagmoli nella diligeva* 
et» nella carità di portar aqua a quel fuoco 
non filo uguaglìauanoy ma Juperauano qual 
si foglia amico de Francesi; $ quello che- 
accrebbe ogni merauiglia 3 et* che appresogli 
huomini femplici alla Monarchia di Spa - 
gm^quiflo fomma riputatione , fu 3 che la 
Ff&Mra et* toAufìria fuoi piu antichi pa- 
trimoni) 3 ardendo d un crudelijflmo incendio 
di guerra 3 alla carità delle co fé proprie ella 
haueua antepofla la falute dclli Fraceshna 


percioche non opera humana, non copia alcu- 
na d 'aqua era bacante per ejìinguer vnapic- 
ciolajcintilla di fuoco tanto f^auenteuole,an- 
%i con le diligente, et* con i remedij ogni 
giorno piu augumentandofi l'incendio dì 
quelle fanguinoltnti guerre ciuili } anco li buo - 
ni,e£>ipiu denoti femphcicconi cominciaro- 
no a preftar orecchie agli ricordi T olitici,#* 
a filettar ,che la carità della Monarchia dì 
Spagna fujfe tutto interejfe > carità propria 
Spagnuola-di maniera tale che fecero ri/olu - 
itone di venire all ’ atto di non piu credere alle 
apparenza) ma intimamente vedere la ma- 
teriache li Sp'agnuoli portauano entro alli 
loro Barrili,#' trovarono , che in ucce d'a- 
qua ,per efiinguere quel fuoco , li empiuano di 
pece,d'oho,di termetina,di diaboliche diffen- 
tioniypcr accrefcerlo ; ilqual tradimento fu 
frouato , che vfauano anco alcuni Baroni 
Francesi i liqnali più de gli altri facendo 
- profejfone di caritatiui , adoperauano li 
barrili , ffrj la materia tjlejfa imprecata 
loro dalli Spagnuoli ; onde quejìì tali 
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* dal giufto f degno dalla monarchia Vrancefè 
incontanente furano ucci fi in quello flefi 
fi fuoco ar fi, che con tanta f e dittane * & in- 
fedeltà nutriuano nella patria loro , li 
Spagino li non filo furono cacciati da quell 
opera , ma ajuon di trombe proclamati , et* 
publicati hipocritoni , et per editto partico- 
lare della monarchia Francefe fu fatto fapè 
re ad ognvno,che fi mai per lo tepoauenire fi 
fujfetrouato alcuno .che fi fujfe indotto a cre- 
derebbe negli animi de i Spagnuoli potejfe 
cader forte alcuna di carità tterfi i Francefi, 
che fujfe hauuto , tenuto et riputato notorio 
Semplicione, & chcfe doppo la prima am - 
monitione fujfe perfifiito nel fio errore come 
maligno, et fi ditiofi fujfe ballato nelle co- 
perte. Fu cofi degna di merauiglia il ueder* 
che hauendo li Spagnuoli* fé) li Francefi. che 
fi fono nominati, cejfato da quell'opera ì' in- 
cendi oJi Francia, che prima era tanto gran- 
de* eh fianco gli huomini giudiciofi afferma - 
uàino, che per opera human a egli era tnefiin- 
gmbde, ceffo da fi \fiejfo,onde gli eterni* fé) fa- 
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tnofijjìmi gigli d'oro tanto conculcati prima, 
nforjero piu refendenti, et> piu fioriti, che 
inai, & la Fr ancia .che per la fouerchia am - 
fattone di molti per piu di+o anni crudele 
mente haueua trancigli ato , con gran mer atti- 
glia d ogn vno,in vn batter d'occhio diuenne 
quieta, et pacifica , onde gli huomini tutti 
venero in chiara cognitioneglt Spagnuolief 
fere fiati li primi auttori di quell' incendio 
Fr ance/e, che con preciofijfimi preiefii ai reli- 
gione y et» di canta al Mondo tutto s'eran 
sformati dar ad intendere di voler is mori- 
re; riferifeono tutti , che la Monarchia di 
Spagna firitirò nel firn Re al Talamo, et» 
che per molti giorni mai fi lafciò vedere da 
alcuno dando fi in preda ad vna melanconia 
grandijfima , e con pianti d'abondantijfime 
lagrime liberamente dice a, che piu toflo h and- 
rebbe voluto perder due de migliori Regni , ' 
th' ella babbi a , che ueder tanto delufi , e 
» derifi appreffo il M ondo epue i /noi fanti pre- 
tefii,con iquali fi ricordaua molte uolte con 
/ita infinita vtilità d'hauer venduta al 
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Mondo per mufcio, per zibetto, per ambra* 
gn/a la fiejfa puf [olente J [fa fetida, paren- 
dole di rimaner fetida il fuo piu ricco tejoro ; 
Citi dihauer perdute le inhejaufte itene d oro , 
& d' argento del Perii, & di tutto il M ondò 
nttouo ; vedendofì priuata del beneficio di 
douetyb poter mài più allafiemplice brigata 
dipingerti bianco per lo nero.giudicando par- 
tito duro il veder/ì giunta à quello fpauenre- 
uol termine, nel quale ella fiempre ha veduto 
li francefi,d'effere sformata di fargli acquijh 
de i Regni, altrui co la fola for fa della punta 
della ffada , 'onero come haueua fatto per lo 
_ paffuto con le fole apparse de funi fanti pre- 
te ffi, che lehaueuano feruito in ucce d’unfor- 
tiffìmo effei cito, fapea d'hauerpoflo il Modo 
tutto incobuffione, et che fòpra modo le dole- 
ua effer caduta in cofi mala opinione dellege- 
" ti, che corre a pericolone peri' allenire no più 
■ lefuffe creduto il vero, oue prima laflimuld- 
tione delti falff pretefli,& della ffeffdapper- 
tifftmaHippocrifa erano tenute in credito , di 
facrofanta verità, di perfeóHjffma diuotione. 

1 , • Monar- 


Monarchia Spagriuolà ariùa in Parna- 
{ottuplica Appolo di effer rifanata 
d un cauterio. Et Dalli Medici poli- 
I tici viene licentiata* 

A N forche alla Sereni jfima Monarchi a 
di Spagna, che ( quattro rtiefi fono ) 
ginn f e a quefla corte , la Maeflà XeAppolo 
nonfila hauejfe fubito decretata la filenne 
> entratala il pub li co Conciftoro de lettera-* 
ti nella Re al fai a de lAuditnXa con lapre* 
fin^a delle Serenarne Mufi ; non prima 
nondimeno ella fu ejfquita 3 che due giorni fi* 
no metce.ch' ella ha con fumato il tempo tutto 
di quattro mefi in accordare con li Trencipi 
poeti li titoliyctiella doueua dare , riceve * 

re da ciafiuno>& inconuenir del modo diri * 
ceuerli, & d'ejfere da effi riceuuta nelle riffe* 
mentre ftupirono li rirtuofi et» amar amen* 
te pianfero la dura condiìione delti tempi 
moderni appéflati dalla corruttione di tante 
/ vanità, fece maggiori le affiittioni de V ir* 
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tuofi, che molti Trencipi letterati apertamen- 
te negar eno di uolerejfer uifìtati da quella 
gran Reina, dicendo , che fijfettauano di rice- 
ueredalei qualche affronto, perche tencuano 
lettere frefche d’Italia, nelle quali da loro 
amoreuoli erano auifati a ftar con l'occhio 
aperto offendo panico lanjjtmo coflume delli 
Spagnuoli d'andar a<uifitar le perfine, piu 
per ingiuriarle, eh e per honorarle,e che pero 
parea loro [fette digrandiffima paxzja, in 
uece di fuggir gli affronti, affettarli in cafa 
e rmrentemente ritenerli con la heretta in 
mano. E, con tutto che cofi potente Monar- 
chia con ftupor grande d ogano >malto piu fi 
fiamoflrata auara,in dar altrui fi disfi anio- 
ne de Titoli, che in donar li ( Prcncipati- 3 da 
grandi nondimeno ,e da tutti li potentati vir- 
ino fi, che piu attendono alla fojìanXu > che 
alla vanita delle co fi in quejì a materia tito- 
lare , ella ha ricemito tinti quùgufiijtiha fia- 
puto defiderar maggior i,e ben vero, che a cofi 
gran Rema appreffo quefla corte molto gli ha 
Jcemato la riputatone l'efferfi vedutole con 







tutto ché ellàhabbia fimmanecejfirà di far 
aquifto damici , tanto fi moftri prochue in 
alienar da fi quelle perfine, le quali non altro 
defiderano da lei, che fodi f anione di paro* 
leian^i ognuno ha notato per co fa molto fin* 
golare , che il maefiro delle Cirimonie l'ha 
auertita che quel gran puntoceli* ella tiene, e - 
cofa odiofia » etj propria di Re barbaro inde- 
gna dì co fi gran Monarchia , et» che 'ina 
tPrencipejfa di Europa fua pari con grande 
efcandefcenXa habbia ri/fio fio, chef me raui* 
gliaua di lui, et» di tutto il [fio Cerimoniale , 
poiché moflraua di non fitpere } che un prenci* 
pefin^a la granita fimbraud vn pauone fio * 
dato. Non e poffìbile firiuere » coti quanta cu * 
riofiù,ffr) de fiderio d'ognuno tanta preti* 
cipefia fia fiata affettata, (fi) rimirata da 
quefii letterati > percioche da tutto la flato 
doM pollo fono concorfi le genthper veder in 
faccia quella potenti (Jìma Reina, che conmo* 
firuofb cor fi di felicità in breue tempo ha 
vnito fitto di fi Regni grandtffimi ; e formo* 
tane un Imperio tanto formidabile , che non 
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fi trotta Prencipe alcuno nell' 'vniuer/o , che 
per foretto di lei non fi fia poftoindojfo il 
fiacco di maglia, età la Corata di ferro. 
Quefla Reina accompagnata da *vna nume - 
ro fi filma Armata con felice nauigatione li 
mefi paffuti gionfe ne II' i/o la Lesbo, et» Ma- 
dama la fireniffima repub lica di Genoua . 
le a accommodo ’ il fuo famofifiìmo porto 
gratis, fi bene per una certa antica prcrogatir 
ua la famiglia de Dori) ne caua una grò fa <- 
piggione. La Monarchia di Spagna in com* 
paratione di quelle di Francia >d 1 nghilterr a, 
d'altre uecchie monarchie d' Europa, e 
giouane d'anni,mà di corpo e molto maggio- 
re diqualfiuoglia altra, et» alla proportene 
degl ' anni , che ella ha, è difinifurata gran - 
de^xa > onde s argomenta , che , sella conti - 
mafie a crefcrere fino a quella età, nella qua - 
le ti corpi humanifogliono riceupre incremen- 
to ,diuer ebbe co fi gran Gigante fa, che gtugne- 
rebbe a quella fmìfurata altera dello mo- 
narchia Uniuerfale, alla quale peruenne la 
monarchia Romana 2 ma gli accidenti delle 
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coffe di fiato affermano per eofa certijfema,ehc 
ella non diverrà maggiore , & che ne ffuoi piu 
teneri anni e pervenuta à quell alte^ffa di 
perffona,alla quale può giughere in qualfiuo-? 
glia lungo tempo Jt che chiaramente fi cono f 

no argomento > che con 
quejìi tempi prefen ti ella 
ne tempi andati non fa- 
ceva due p almi. Quefta potentiffìma Signora 
e di colore cofi bruno, eh e tira al moro . E pero 
hà co (itimi più tojio fùperbi , che gravi ffffj 
ogni J ua anione molto più ha del crudele , che 
del JeuerOiOndeygiamai non hautndo potuto, 
ne faputo imparar l arte tato necejfaria alti 
frencipi di perdonare , e ferma opinione de 
molti, che maggiormente dijficulti la fina 
grande7fe(a , percioche non d'altra co fa piu 
pregiando feche d'ejjere chiamata Dottorejfa 
delle genti nella faenza di ejfere riffoluhjfi- 
ma in faptr tagliar la cima a quegli odiofi 
iPapaueri, chenelli Giardini de Ili ffùoi Stati 
auan^auanogli altri, /opra modo godi, che fi 
dica , che in quefi [ arte ella hà Jùperato quel 
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ce da quejlo ucrifji) 
maggior difficoltà in 
orefice me%o dito che 


Gran Tarammo, che fu primo inuentore di 
tanto [cotto- Ejfendo ella dunque tanto ar- 
dita*® rifiuta nel competerle feueritadù 
grandemente è perplejfa nel far le gr atte, le 
quali dirado fi pojjono, ò 'veggono vfeir da 
le/ -e quelle poche > che ella fa le concede con 
tanta annerita % che non fino molto grate. 
Con tutto ciò nell apparenza elio è tutta 
gentilezza, & tutta firifilue in complimen- 
ti Ma,chicon l occhiale To Ittico 'sa penetra- 
re nell' intimo del cuore la vede tutta fiipcr- 
hia, tutta A nanna* ® Crudeltà., di modo 
che quei .che lungo tempo hanno negot io con 
ejjo h t.rif enfiano, che. da ninna altra Trin- 
ctpefjafi riceuono piti dolci parole, £L> piu 
amari fatti, onde è , che come amica grande- 
mente allettagli h uomini, et* come Tatro - 
<0 J v 

na fimmamente li fiauenta-Ha le mani 
firoportianatamente lunghe, le qual difende 
per tutto , oue meglio le toma conto , fin^a 
df cernere l amico dal nemico , lo fr antere 
dal parente , & ha l'ongie d % Arpia rapaci fi 
fime con le dita dicofi dura,cL> tenace prefa , 
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che non mai rilajfano quello , che'vna 'voltai 
firingono* Ha gli occhi neri : &L> fono d aceti - 
tifiima 'lift a- Lo /guardo a bièco, con ilquale 
fijfamente rimirando njno ,.attentemente rifi 
guarda 'vn altro ; cojd di molte pericolo alti 
Tremici perche in quefii ultimi annijjaucn- 
doriuoltata la faccia •ver fi Jlgieri, fen^a 
che alcuno fe ne auedejfe fidamente mirano 
Alar figlia. Et in ejfi occhi fi feuopre fomma 
auidit a, poiché non con ejfi rimira cofa, thè in 
t enfi firn amente non la brami con il cuor (^on- 
de li fjecul attui dicono che quefla Reina di 
co fi immoderata fete fi accende alle cofe al - 
trui, che giamo i non ha hauuto amico, che in 
breue tempo con 'varij artifici) non babbi 
fatto fchiauo Tutte cofe, che fanno conofiere 
al Mondoìch ella piu tojìo e atta a domina- 
re fehiaui,che huommi liberi , mercè , che piu 
di' qual fi 'voglia Trencipeffa anco dagli 
■amici, non che da Juoi frddith'vuol riceuere 
tutta la fruita. Tiene cofe gran punto, che ne 
meno fi degna d'andare in contro alle buone 
occafioni,che infinitevoltc la fono andato a 
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ritrouare fino a cafit. Auanfia ogni altra 
Reina 3 e±j prefente> & p affata nel fapercon 
il manto doppio ricuoprir ogni fuo, ancorché 
Diabolico mtenfje : £ 7 *, con tutto che ogni 
giorno fi vegga far anioni poco buone ; di 
niun altra co fa pero ella fa ofletatione mag- 
giore^ dellafua confidenza 1 ondo li Fran - 
cefi fiotto colore de fantijjìmi preicfli tante 
volte ingannati a fpefì loro hanno finalmen- 
te imparato d all bora armarfi^e montar a 
CaualtoTchc con la corona in mano la veg- 
gono trattar negoti) pieni di pretefli di Reli- 
gione .et» difanta Canta tterfi il dilettiamo 
profiimo . Nell' e (fercitio del caualcarc tal- 
mente è dotta , che non filo felicemente ha 
domati ligenerofi Cor fieri di Napoli , ma le 
flejfe vitiofifiime mule Spagnuole,che per lo- 
ro naturale inflint 0 tirano tanti calci , ha re- 
Jepiaceuolifiime y Di genio fopra tutte le altre 
Reine e fiflettofifiima in tanto , che dalla 
fua natione in poi ha dichiarato fuoi diffiden- 
ti tutte l altre popoli a lei figgett e, ancorché in 
ogni occafionc l'h abbia commentate fede - 
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liftime , copi , che le arreca tanto danno , che 
gl'intendenti delle co fi del Mondo chiara-r 
mente dicono, che per que fio fifa importane J 
tipimo difetto non è pofiib ile, eh ella crepa 
in maggior grandezza- Et ciò accade-, perche 
muri altra Rem* meno di lei cura di ejjerda 
pioi popoli amata, e pone maggior ftudio , 
in ejjer temuta, E pero li politici notano in lei 
per ifyetie di grandi fjìma palaia, che cofi 
fermamente p fa data a credere, che con lo 
frapparla? ognuno pofa indur le genti ad jj 
adorarla, con co fiumi nondimeno tanto odio 
fi ella filetta tutte le genti a fruirla, perche la 
molta copia de fiioi te feri è quella calamità , 
che con uiolenTa grande tira à figli animi 
anco di quei,che,douendo abborirlafeno obli- 
gali cercarle fina baffezz a * & accuratiffma 
nelle facende picciole : ma nelle grandi niun 
altra Rema più- facilmente fi e lafiiata in- 
gannare. Nel difeorrtre , ffrj nelrifeluerele 
cofe importanti,moftra ferino , et> prudenza 
mirabile, ma o per naturale pia pigritia, o per 
artificio de fimi Minijiri auanjfimi mercanti 



de negati) grandi ,ò perche le paia y che non fi 
faccia njfolutione alcuna con decoro , che lun- 
go tempo non Jìa affettata dalle genti , con 
tanta ImteTjfa ejfequifce le rfblutioni fatte . 
che con il tempo mutando fi la faccia de Ut ne- 
gati) > le rifolutioni prudentifjìme deliberate 
molte uolte ricfiono infelici E però apprejfo. 
\ ogni uno e in concetto di ejfere più ualente nel 
negotio di ordir machinat ioniche nell ’ cjfer- 
citio di maneggiar tarmigli e quali ha gran 
cuore fomma cojianga.tolleran ra indicibile* 
di tutti li difaggi . ma cof poca njfolutione 3 
che la flraor dinar iafua circofpettione molte 
uolte ha faccia di timidità y onde é .che più at- 
ta pare a matener gli flati.che ad acqui farli: 
etj molti ut fono huomini fingo lari .che fi ri- 
dono di lei.che tuttelefue attioni uoglia rego- 
lar con certi fi di. e maturi Configli, fin^a già 
mai permettere anione alcuna in mano di 
quella forte. et> di quel fato .eh e tanto ha fa- 
uonto>& refe gloriofi liFrancefì, quando nel- 
le attioni loro fifonogouernati con molto ar- 
dire^ con poco ceruello^eù» alcuni fi i mano* 
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che ciò filamcnte accada, per ejfer ella altre-: 
tanto auara del /ho /angue , quanto fitibonda 
dell’ altrui-, onde i più inttndentiC apuani del 
mcfìier della guerra fi ridono di, lei , che afj/iri l 


• all Imperio dell' i Vmuerfo,fen%a 'voler com 
batter maidiche Jì cagionale)- che quejìa po- 
\ tenti/Jìma R.eina,eJfendo ajjucfatta a far ac- 
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quifli de i [lati grandi con li Tarentadi , ha in 
fummo horrore lo [j> auenteuole cojìume de 
i Frane fi di comprare li Tigni, altrui col 
preT/fo del proprio [angue ; e JJtndo ella dun- 
que più fugace, eh e arditaci maggior danno è 


m 


al fu 


ho nemico nella pace, che nella guerraicjnx 
deli Frane fi, che fin bora fono uifiuti con cf 
Jo lei in una fùpina trafeur aggine, dopò tari te - 




loro calamitadifinalmente hanno imparato 
di raddoppiar all'hora la flan^ ra allufcio , ( 


che con 


iconclu/d la pace . 


E tra/cura tiffima di Ile proprie richef/e, ma 
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altrui, -che non cura di di/èr- p 
tare liflatijùoi Matrimoniali ,per fare acqui- 
flo dì quei d'altri. 8 di pen fieri cr fi cupi, di 
animo tanto recondito , che non fi troua arti- 
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feto dhuomo, che bafihper cono/cere ifini di 
lekan^i linceo iftejfo con lofguardofuo aceti - 
tijjìmo non può penetrarle, ne meno la pelle 
otte alli Franeefi, et» alle altre nationi anco 
gii huomini di carta vifia veggono fin dentro 
Te budelle y ma chi vuol far vngiuditio delge - 
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nia,eti delli coflumt di tanta fignóra fa bifò- 
gno,che creda, che in tutti li maneggi, eh ella 
hdper le mani, et; in tutti li negotifiche altri, 
trattano con effo lei.ellafia di dentro tutto il 
contrario dì quello, chiappar di fuori, & 3 con 
tutto che tra le uirtudi, che fi fono dette, ella 
habbia vitij tanto fegnalathper la grande %- 
' S: ’ ; 5 *4 nondimeno della fua fortuna ogni co/a 
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uiene interpretata, & ammirata in lei , come 
-i’ 'Virtù, Onde e, eh e mólti faggi principi fti- 
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mano loro honore immitarìa anco nei viti j. 
Dicomplefionee robujìijfima > onde tutti la 
filmano di lunga vita , filo patiffe dell in- 
difiofiiione d'hauer le membra molto diflrat- 
, te,cofa,che in infinito debilita le for^e di cofi 
gran Corpo, (j*,febtne con l aiuto della li-. 
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, berta di Genoua,vfa fommi artifici], per nu- 
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nir li, nondimeno per la diuerfiica degli in tifi 
refi di quefii potentati ella poco fi ne pretta- 
le. Ma tanta TrencipejJ'a da niun altra co - 
fa ricette danno maggiore, eh e dalli fitoi prin- 
cipali Miniflri S pagnuoli , de quali foli fi fer- 
ve nei carichi grandi esercitati da efifi con fi- 
perhia & alterregia tanto odio fa , che voglio- 
no ejfer,non honorati come huomini ma ado- 
rati come Dei,Impertinen^ajche ha mojfo il 
te dtOjfifJ la naufia del Dominio Spagnuo- 
lo nonfiolo negli Italiani, ffij nelli Fiamen- 
ghi,ma nelli Spagnuah fi e fi . E gran meravi- 
glia a tuttoché rimirano co fi potente Re in a, 
areca il uedere,che tutta la vita di lei fi a pie- 
na di fitngu fughe per la maggior parte Geno- 
ve fi, e vene fono dt quelle cofigrojfe, chefimi- 
gliano de anguille del lago di Malta, & i 
miglioramenti delle Halli di Comacchto, non 
fi safi ella non fi ne liberà per impotenza, ò 
per negligenza , o per defilino de SPrencipi 
grandi, à quali e disgratia fatale, che quefii 
animalacci ficchino ilfingue * vitale . 
v- Quefia potmijjima 'Prencipeffa dunque ] 
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ejfcnio compafia nella fiala Reale duanti la 
maeftà d\A pollo, da, fuoi miniflri Ji fece fiior 
re ti braccio fìnijlro , nudo mojìrandolo 
ad dppolloy 0* a tutto il facro Collegio de 
Letterati, parlo in quefla otuja. Sire,(fi) Ta- 
ire delle buone lettere. Qucftoy eh* e II a uede 3 è 
quel tanto puz^oi nte Cauterio di Fiandra, 
che li Francefili Germani^ alcuni Tren - 
dpi Italianijcbe mi fanno l amico , 0* quella 
sbudellata rengata oltr amar ina mi fecero 
(tant anni fono) per lo foretto, che hanno 
ha Auto di me. Concedo , che li ’Prmcipifho 
• nominati fiodueffiro giufla gelcfia della po- 
tenza mia all bora , che doppo la morte del 
Rè Henrico Secondo uidero la Francia cadu- 
ta nella calamità delti Re fanciulli } et-j che 
io nella minorità loro cercano di fiminar difi 
Cordie in quel Regno ; bora che quefii foretti 
fono mancati, tt>che(non marroffifeo dirlo); 
ne Ila gran conte/a s ho hauuta con li F rance- 
fi e particolarmente con quello (catenato del 
FPrencipe di B e ama fino ui fino fiata con- 
densata nelle fyefi, dimando alla uofird 
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\ rade fìsche còfifaflidiofo cauterio fi ferri , poi- 

ché, per la molta copia de gli humori , che 
» utfono conco r fi ,egh è diuenuto Cofì arrabiato r 

t cancherose piaccia a Dio, ch'egli è termini 

con la fola rouina. Io non pajjai in Italia per 
i propria a mbitione>ne arfi di quella arde- 

, te fi te di dominarla tutta , che dicono gl'ini- 

mici miei . E noto ad ognuno , che ui fui chia- 
i mata, e a mera forTa fi raffinata dalli (loffi 

) ^Prencipt Italiani y per liberarli dal timor 
3 grande , chaueuano della Signoria de Fran~ 

! cefi, che non 'viue huomo m Europa , che non h 

fappiaSe negli fiati ch'io pojfego in Italia , 

[ ognuno ui rimetto tanto di Capitale, che fer- 

vono per mia debolefga, & per tenermi op- 
preffa ;che felice la cafia mia di, Spagna , la- 
quale haurei ricoperta di Tegoli d'argento, 

(0 di e op pi d òro majficcio fi giameii non ha ~ 
uefjìhauuto pratica del li Italiani gente dop - ' 
pia,piena di fallacie , eéj d' interi Jfi, & filo 
buona per imbarcar le perfine nellì negotij 
perno lofi fien^a bi fiotto , etj abbandonar li 
poi in meXo li pericoli maggiori , non d'altra • 


31 ~ ; 
confa facendo piu aperta prófe filone y thè di 

caudre li grand dalle cafe lóro co le mani al* 
trui , eùj in eflremo rimango merauighata, 
cornei Italiajaqudlc, {come è noto ad ognn - 
no) sì la/ciata s barde Ilare da tutte le nàtìoni 
[Ir anitre, bora faccia meco tanta profefiione 
di Caftitàiche non mi uedemuouere ‘vntan* 
tino, che j abito no entri in gelo fa, eh io gli 'vo- 
glia Iettar Ihonore della fua liberta» Et, con 
tutto che la grandetta > n£ ^ a I ua ^ e ^ P re ~ 
finte fitroua U Nobihfimo & Totentifimo 
Regno di Francia asfeuri l Italia. , & tutti 
li Trencipi,chò nominati fai timore, c han- 
no della potenza mia-.nondimtno, quando co- 
fi paia alla Mae fi a 'lofirafon apparecchia- 
ta di dar ad ognuno ficurtà de nota offenden- 
do purché queftó a me tanto faflidiojo caute- 
rio fi ferrUOi órdine difita Maefiacon mol- 
- ta diligenza dalli Medici 'Politici fu fubito 
confiderdto il Cauterio fatto chebberofo- 

pra di lui ifqufit fimo Cole fio, riferirono, che 
chiaramente uedenlofi , che la monarchia 
Spagnuolaeniua battagliata da una con- 
tinua 


‘ ; ; P 

timo àrdente Jete di dominare , haue.ua bi- 
fógno di quel cauterio, per loquale fi pur gap 
fero quei h umori grojfi, eh. dal 9*cru le cala 
uano nello flomaco , liquali - cagionauano 
quella ine fi inguibilfie te. Et confi derauano 
quei ualeti Medici,che quado efiaMonar- 
chia no hautjfe hauuto quel cauterio, fi cor - 
reua eùidete pertcolo,che gli humori pernia 
tiofidelTeràfiahfiero al capo d'Italia con 
manifefla róuina delle inebra tato princi- 
pali ,c he libere fono rirnafie ih Iti, & chef 
fa Monarchia di Spagna cadejfe nel T Hi- 
dropifia di una Monarchia r vniuerfale,& 
a quali inconuenienti di fiero , che ottima- 
mente fi prouedeua con il cauterio di Fian - 
dra;il quale doueua e fiere tenuto aperto fin. 
tanto che il Perù membro mandante fiom- 
mirifiraua quelli humori perniciofi alla 
Monarchia di Spagna. 

Sommamete li di [piacque tdl rifolutiont ; 
onde tutta dijacerbata così difie:Sire,fi per 
la malignità altrui debbo cosi bruttarne tè 
confiimarmi nel fomminiftrar ‘unguenti 
.T C 
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a fie(ì o cacroyche gl inimici miei chiamane 
Cauterio diuerfiuo y altri forfè , che meno lo 
fi credervi porrate peT^e» Da i Frane efi y 
dagli Ingltfi h $£) Italiani fitbito fu intefi 
il motto .St replicaronoychenon dubitati a - 
no di cofa alcuna y poiché ejfi mandauano 
in Fiandra le immondici e delti fiati loro , 
oue li Spagnuoli viconfumauano l or o y & 
il fanone vitale,perche 3 per ajficurarfi dalla 
formidabile potenza de Spagnuoli , & 
dalle ambitioni loro y che fitrouanodi non 
haucr Oriente y gl' Inglefiy Frane e fi, Ger - 
mani. et, Italiani erano forcati conformi 
la A forifino del Politico ' Ipocrate Tacito. 
Confili js.et* efiu res extirnas motóri arma 
procul habere . 


Secretano di Monfignor ^..^2 

. fu caftigato, per hauer 
; mal parlato. 


H lcri il Secretano di Monfignor ..... 
ragionando con alcuni Baro- 
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hi Francefì de i pajfati tumulti di Francidi 
ilei far mentione del partito del feto Signo- 
re, lo chiamò Lega Santa , il che ejfendo 
fiato riportato a Sua M. ae fi ^incontanen- 
te gli fece dar tre tratti di corda inpuhlico » 
&g'i fece dir e, che per l'auenire impàraffe 
a parlare quando nontinauà v na Ribellio- 
ne Diabolica . 

Spagnuoli tentano 1 acqui fto di Sa- 
bioneda ; ne gli riefcc. 

P Oiche per eduar dalla Tauold di Mi- 
lano il Chiodo F rance fe y che vi sera 
fitto, limai' accorti Trencepi Italiani fi 
feruirono di quella Zappa Spagnuola , 
che talmente entrò nella Tauold medefi - 
franche con qual fi * voglia forte di tenaglie 
, giuntai non è più fiato pojjibile canaria 
fiora; Li Potentati tutti di Europa, 
piu particolarmente i Tirencipi Italiani, 
thè fi Guiderò, che Spagna oli dopò la ferui- 
tiì de i Milanefi apertamente adirano 

C ij 
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all ajfoluto Dominio di tutta Italia , afine 

f di ajficurar quel rimanente di libertà yche 
auanga in lei,conuennero tra di loro * che 
ogni vinticinjque anni con ifquifìtiffima di* 
ligenga da perfonaggi a ciò deputati fuffe 
mifurata la catena 3 che Spagnuoli fati- 
cano per la firuità l taliana. Et, percioche 
( pochi giorni fono ) fi ‘venne allatto della 
mifiira,con infinito fiupore loro trouarano 
i Prencipi Italiani, che catena così odio fa, 
era fiata aCcrefciuta di cinque pregiudicia- 
lifitmi annetti > incontenente furono chia- 
mati i Fabri Politici , quali con ifquifita 
diligenza fecero il faggio del ferro aggiun- 
' to alla catena,eùj trouarono , che il primo 

l annetto era flato faticato a Tiombino, 
l altro al Finale , il tergo a Correggio , il 
quarto a Porto Lungone > & Ivi timo a 
Adonaco. Sopramodo morauighati rimafe- 
ro li Trencipi per quella nouitài&L- melio di 
loro flejfi fi vergognarono , che per la fitpi- 
na balordaggine loro iSpagnuoli netta pa- 
' c^mo Ito piu hauejfero accrefiiuta la catena 
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Ma feruitu d'Italia , che nella guerra, non 
hauerehhono fatto con quattro ejfet Liti- Co 
lequah e forbit muffirne nouitadtt Tnncì- 
pi Italiani in tanta efiandefeenfa entraro- 
no con Spagnuoli, che liberamente dijfero 
loro,che Jè non fi conteneuano entro li ter - 0 
mini dell honefia *cùj della modeflia y qua - 
do y per ridurre alla fùa debitta mifìtr a quel- 
la mifer abile catena no f afferò fiate bufi ari- 
ti le lime Italiane* che fi Jarebbono ferititi 
delle Francrfi : ff) chef e anche con quefie 
juon haueffero potuto ottener l intento loro 
dall' jlemagna, & dall'Inghilterra , riba- 
tte rebbono fatto 'venir numero fufficientc y 
& che nell'njltima differatione fino fifa - - 
rebbono prone duti di quelle ottimeD amafi 
chine*che fi fabricano in r tirchia* A/Itn- 
tre i Trencipi Italiani fiatano in quefio. 
contrafio qtunfi loro /un Cornerò fpedito 
in gran diligenza d Italia con l auifo cento , 
cheSpagnuoh m Sabioneda fabneauano 
*vri altro annello y per aggiungerlo alla cate- 
na della feruitìi loro ; per la qual nuoua 
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U SereniJ/tma libertà Veneti and /àbito 
apri il juo Ar finale famo fi/fimo , et^ i 
Trencipt tutti Italiani con grandi filma 
fretta corfera ad armar fi; la belli cofa Mo- 
narchia di Francia colmando alla fu a 
nobilitale montafie a caudllofioAlema- 
gna tutta fi po/e in ordine per pajfar i Mti- 
tije ^Armate numero fi degli Ingl fi> Ola- 
defi>$ Zdandefi in gran fretta s inaiaro- 
no 'vérfo lo ftretto di Gibilterra , quando a 
punto all bora , che il mondo tutto era in 
arme.giunfi'vn nuouo Corriera y cherafe - 
reno gli animi d ogn vno con lauifo , che, 
poi to 3 eh era vero, che J 1 pdgnuoli con orni 
pojfibileiridufiria loro s erano forcati d fa- 
ticare Tmponannffmo annetto di Sa- 
fipneda;ma che haueuano fidato indart^os 
poiché ,nel faldarlo fera rotto» r 
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Tomaio Inglefe dimanda ad Apollo* 
quando ceflaranno nel mondo > 
le Herefie. 

T Omafo Moro Inglefe quello , cheti 
primo giorno >ch e fu riceuàto in Tar- 
nafo , da apollo fu Inonorato col titolo di 
finga lare, & difantijftmo letterato 3 et* 
che viue in quefia corte affliti fimo perpe- 
tuamente cruciandolo quei mali de Ile fiele- 
rate herefie , che nella JuaTatria } & al- 
troue r vfcendo dal cuore degli huominh & 
hauendo difiacciata la vera pietà Chrb 
ftianajn <vna horrenda confittone hanno 
pofte le co fi fiacre le profane •>(§) perciò - 

che difiordie tanto graui più fi 'vedeuano 
andar crefcendo nella Chiefa di Dio ì anco 
l afflittone di quell huomo 'Cerameteftngo- 
laredi modo fempre andana auanzando - 
fi , che perpetuamente fi 'vedetta piangere 
Iherefia della plebe fidotta , & latheijmo 
apertifiimo de i feduttori. Quejìo tanto in - 
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flgneperfinaggio hieri mattina fi preferito 
innanzi A pollo, al quale con grandi (fimo 
affetto chièfe, che lefaceffepalefi , quando 
nella Re ligion Chriftiana Jiano per batter 
fine idifirdini delle prefinti herefie inden- 
tate, & feminate da huomini empij, ò per 
ambinone di acquijlarey ò per gelo fia di 
non perdere, ò per odio di vendicar fi. 

Alla demanda del Moro , così fitbito 
rifpo/e Apollo.AUhora dilettiffmp Toma- 
fi, vedrai cèffare i mali delle moderne bere 
fie, quando i Spagnuoli contentandofi della 
fila Spagna loro non daranno piu gelofia 
ad alcuno, {firj la Serenijfimacaja d' Au- 
stria in Germania con l'antico fuo patri- 
monio del contado d’ An (j>ur eh > terminerà 
l ambinone, eh’ ella ha di dominare l'ZJni- 
uerfiy perche, non effendo le prefinti herefie 
altroché vna lega de potentati contro la 
grandeX^a della cafa d'Attflria non pri- 
ma cederanno i mali, che fi tolga la vera 
cagione di eff. 


Li Reformati fi folleuàno centra i 

loro Reformatori. 
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T 'Vtù quei, che fino (bttopofli , alla 
"correzione della moderna riforma , 
che di prefinte con rigor eflraordinario fi 
tratta in Varnafi-, ire giorni fino, alle di- 
ciotto bore feditiofamente fi filleuarono 
armati corfero all habitat ione i 
mori Reformatori, co ejfo loroportado infi- 
nite fiaccole di fuoco, per abbruciar entro 
la loro cafa quei veneradi fiignoruLiRef or- 
matori, come prima udirono il romore, fi 
fortificarono in cafafifìr) ejfi dalle finefire, 
et> quei dalla firada lanciandosi ogni forte 
di faettume, diedero principio ad una fin- 
guino lente, &t-> molto crudele fiaramuccia» 

■ é la rabbia di quelli di fuori arriub tat ol- 
tre, che fino ardirono d' attutar il Petardo 
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mea 



alla porta, 

fi, e manomettere perfonaggi di cosi in fi - 
gneTrihunale . jipo llojhejubito fu auifat o 


di tanto difirdine , a fine d'impedire ogni 
inconuenicnte , chefujjc potuto nafcere in 
quel tumulto , in fretta fedi a quella volta 
la compagnia delle Corale de i lettera - 
tifraneeji fiotto la j corta di Gio : Bour- 
delot , al quale ordino che fdceffe inten- 
dere a quegli huomini armati , che fitto 
penadelhngrejfo delle Biblioteche , £ 7 * di e fi- 
fiere in quelmcdefìmo (late dichiarati igno- 
ranti jdefifi e (fiero da quella fidinone, $0 che 
quanto prima andajfero a lui, che volta in • 
tendere la vera cagione dei difigufti loro . 
Quegli huomini obbedirono /àbito al com- 
mandamento di S.Maejlà>auanti la qua- 
le ejfiendofiprefintatiy con volto molto fide- 
gnato dijje loro apollo. S'eJJi erano quelli 
infoienti, che pretendeuano di continuare 
nelle ficorrettioni, $0 ne Ili abufid'vna vi- 
ta licentiofifima fèn^a , che dalla facro- 
JantaBiforma douefiero effer fatti ritornar 
a quella regola del ben viuere, dalla quale 
chiaramente fi conofie, che in infinito fi 
erano allontanati Sire > rifofie all'hora 
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vno di quei Riformati Noi conferiamo # 
V. Mae fa le nojlre imperfezioni di qua- 
lità ejjer grani, di numero infinite , c£> di - 
gnijfme d'ejfer emendate: E non filo non 
habbiamo in odio, ma jhmmamente amia - 
zno le Riforme , li Riformatori : ma la 
ra bbia di veder ,che il vero fine delli nofiri 
Riformatori fi lontantjfimo dal preteflo,co 
il quale hanno palliate le moderne Rifor- 
me fi ha pofie nelle mani quefi armi della 
dtfieratione, creila vede; percioihe , quan- 
do quei* che pretendono Riformarne , come 
‘Zelanti Medici del nofiro bene apertamen- 
te ci facejjero conofiere , che non altro vo- 
gliono da noi, che la noftra filiate, tanto 
volontari fi [ottomettenamo al giogo foa - 
uiffimo delle Riforme , quanto qual fi vo- 
glia h onorato huomo di tutto cuore deue 
amare il viucre virtuofi . Ma è già gran 
tempo, che doppo tanti nofiri firapazfi, fi- 
nalmente fifiamo chiariti , che non per ca- 
rità, che s'h abbi a verfi noi, fono fiate intro- 
dotte le moderne Riforme } ma con il fiig4~ • 
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f fiimo fine di mantenere con la 'vergógna, 
noflra in ripetanone queifht ne Reforma - 
po, parendo a quefli con la folita fanta in - 
tentione , che*mo frano hauer nella Rifor- 
ma loro perfettamente batter medicati quei 
prefinti maliyda quali il Mondo fi trotta 
tanto opprejfo. Modo di prouedere cosi 
brutto,che hauendo grandemente ficanda- 
li%ati iben regolati , et> i molti J corretti » 
con molto verità potiamo dire alla Mae - 
fa vo franche le Riforme di h oggi più toflo 
diformino i buoni, che Riformino i trifli . 

Iper ciocbe qual più fiondo modo di proce- 
dere fi può vedere al Moiido,che per lo me- 
%o del vituperio del compagno cerchino al- 
cuni mantener loro fiefii in riputatione ap- 
preso le gentil fifr) che carità e quefla , che 
svfa verfo noi! di fioprir con tanta curio (i- 
tà i no fri diffett'he farneperdere la riputa- 
tione appreffo le genti j> ffj la buona opi- 
nione,nella quale apprejfo ognvno fin bo- 
ra fiamo viffuti ferrea inferir in noi quella 
tmendatione , quella Virtù > della quale \ 
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quefti Sig . Riformatori 'vogliono ejfere te - 
co f gran Afaeflri, et» che fi 'vantano 
dhauerne pieni li bujfolotti della Spettarla 
loro. Et/e qucfii { ‘Sire ) mojlrano dhauer 
tanta paffione della fifiuca y che 'veggono ne 
gli occhi no fri : perche non leuano lagrojfa 
tratte , c hanno nelli loro . Cavita per certo 
D io bobe a finger e di piangere li guai altrui 
& da douero rider fi delle miferie proprie . 
Ala quello y che più ne pajfa il cuore, 1 vedefi, 
o Sire in quefto noflro ficolo tanto corrotto , 
et» deprauato cominciar l import antijfimo 
nego ciò della Riforma da i più {pelati, et» 
disfatti huomini,chabbia TarnaJo,come 
la Alaeftà voflra vede y che fiamo noi per 
la maggior parte Aledici , Grammatica - 
ci, Corretto ri di fi ampe, morti da fame , e di 
co fi miferable conditione , che viuiamo di 
Concettile andiamo mendicado da iglò - 
riofi ingegni de iToeti Latini , Onde è, che 
non noi y che andiamo nudi y fial^i , & che 
magi amo il verminofo pane del dolore, per 
le quali miferie i virtuofi tutti di quefio 
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fiato più tofto ne hanno compajfione , che ne 
portino odio , ma per parlar alla Adaefià 
'vofirafenxa la mafchera del rifatto al 
volto, i latrocini j d intorno Gallo J'am- 
hit ione di Seneca , la viro J corretta dì 
Ad Arti a le Ja perfidia d' Arinotele, la libi- 
dine diC amilo, etTibulle,i rujfianefimi } & 
le altre obfcenità d' Omdìo;tutti perfonag- 
gi grandi letterati tanto potenti, che pare, 
che i Riformatori teniino di loro, fino quei, 
che con le di f]o lattoni loro hanno condottò 
lo fiato di Parnafò nel termine mi fier abi- 
terei quale lo vediamo y che certo ne par 
co/d non filo /ciocca,#!* grandemente mi - 
firdbile,che in v n cor polche nelle Jue mem- 
bra più, principali ha riceuuto ferite morta - 
li;da quefli Signori Riformatòri , per rifa - 
narlo folo fi. ino medicati i calli de* piedi; 

L £7* bagnati i calcagni con l acqua rofa . Et 
chi non sa, eh' e Jpecie di gradifftma crudel- 
tà, por il ferro in quella ferita ,cbe altri bno 
hanno animo, 0 conofcono di non poter ben 
medie are* Et chi non vede, che già jon tati - 


tifico li , chei viti j hanno corrotto i buoni 
co fumi, che fi può dir, ohe queflo mondo fia 
nato Xppp°>& malamente ftroppiato. Il - 
che offendo 'vero , nón é crajjìfima ignoran- 
za de i no fri Ref ormatori l e ffer fi dati co- 
sì fermamente a creder e idi poter in quattri 
giorni far c aminar dritto quel '/oppo,che o 
e nato firoppiatoy o che nella fia gamba 
rotta ha fatto vn duro /òpra ojfojfé) ìima- 
li[ò Sire>)ehe non fi pojfono medicare , gli 
abufi inocchiati i che non e in } poter de gli 
huominiil corregerli , dalle perfine fàggio 
piu tofio fono dtjfmulati, che con importu- 
ni rimedij esacerbati ,eJfendo cofa di mal- 
effempio , et* di pe/Jtma confiqueyiZa far 
conofiere ad ognvno la gamba firop piata 
di coluiyche prima apprejfo le genti era in 
opinione di caminar dritto > onde e , che 
gl huomini cantami prima medicano, che 
/coprino al mondo i difetti altrui , che nifi- 
fino fi trono giamai, che acqui fi affé buona 
fama dal torre altri la riputatone : ma 
quelloychepiu di qual ft voglia altr o nofrot 


dolore ne tr attaglia, è il veder e, che qùeipht 
fino huornim fuco Ito fi jfimt medicano i 
morti da fame, le perfine, che nuotano nel- 
la crapula, ibifigftcfi di tutte le cofi necef- 
fàrie, quei, che abbondano d ogni bene, colo- 
rocche hanno dati de calci alle richexgze , e 
voltate le fyalle all' ambitane, & a quelli, 
che hanno rinunciato alle pompe di quefio 
mondo denomini, eh anno ardentijjima fite 
dell oro, fiìj che fino a gli occhi fino im- 
mergi nell ambitione di ottener per qualche 
firada le digtiitadi Et fe quello è vero , di 
che ad alcuno ^ebe fa difiana mente , non è 
lecito di dubitare,che vn Medico crapulo- 
ne con poco frutto perfuade altrui la dieta . 
Qual frutto fi può ffterare da quefla Rifor- 
mai efftndo noi còmmandata lofieruan^a 
di quella ftretta regola divinerebbe noi 
fappimno, et il mondo tutto vede , che i no- 
fin Signori Riformatori fimmamente 
t hanno in horror e- Niuna cefi (o Sire)cori 
maggior violen^a,e£j con più abbondan- 
te frutto riforma il mondo fijl buoneffiem^ 
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pio degli huomini grandi ,per ciò che shi medi- 
cati capo languido , 'vinifica tutte le membra 
del corpo , ma chi per liberarli dalla emicra - 
na/vnge i piedi, getta li oìij,fiìJ gli vngueti . 
SVo > accio da quefia fanta'riforma jicaui 
quel frutto maggiore > che defìderano gli huo - 
ww/ buoni , per gratta fpecialtfiima domaru 
diamo alla Maefià 'Uoftra quello , che ci fi 
deue concedere per ogni termine di rigoro/i 
Giuflitia ; Che fia lecito a noi di ricordar a $ 
Signori Riformatori quelle cofe , che ne pa- 
reranno far a propofito per taugumento del- 
lariputaùone loro >e per beneficio vniuerfitle , 
e fi habinno pienifiima auttorita di coreg- 
gere in noi i noftri vi tij > & che noi procedia- 
mo con efii con cermine damare » & efii con 
noi con offici j di carità» La fanta riforma car 
minando con i piedi &'oj[eruanXa> non dì ap- 
parenza, produrrà frutti abbondanti/simi di' 
emendation di vita, in co fiumi migliori, /in- 
coryche a molti circonfianti pareffe,che cèflùi ... . 
alla prefinTg, d'osi pollo hauejfe ragionato 
troppo liberamente,, Sua Maefià nondimeno v 
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lodò il partito propoflo >conie 
demente gli paruegmfo.Bt fattoft dare dai 
riformati il memoriale , che con ejfo loro ha - 
nettano portato ,prima licentio l audi e^et» 
apprejfo per a in ftto referitto commife caufa 
tanto importante al fuo Regio Collaterale 
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con ampia auttoritk di deciderla , <s£» termi 
nari a , Omni, & quacumqueappellatìone 
remota « 'volte in xontraditorio giudiciò 
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fi bene alla maggior pane di quei Si* 
gnori del Collaterale molto giu fa parca la 
dimanda de i Reformati , nondimeno dopo 
mna lunga contefet li fecero entrare nella feda, 
a quali Giacomo Menocchia principaliff 
motta quei Confultori con 'volto f degnato, 
' con 'voce grandemente alterata cosi dife 

fe. ZJoi ci fete riufeìti vn branco dinfe lenti, 
poiché f no hauete 'voluto pretendere di rifor* 


il 
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mar huomini maggiori di 'voi ; per la qual 
sfacciatijfma temerità notoriamente fete in* 
cor fi nel grane delitto della Maeflà Le fa, 
poiché in modo alcuno fi può togliere à Sb 
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gnorifiuperiorì il lufquefito di riformare fin- 
“^agiamai poter ejfer riformati ; perche fareb- 
be njn voler fiuertir e tutto il corpo della ra- 
gion ciuile il pretendere di leuar lìppoteca 
/pedale ^ch e le mofche hanno fobra i buoi ma- 
gri • Et gli huomini/auij nel corfo della 'vita 
loro non deuono gouernarp con le chimere , e 
con i captici, ma con i facrofanti precetti della 
Natura, la quale non fin^a miftero grande 
ejfendofi contentata , che i pefii graffi mangi- 
no i piccioli, chiari/ce ognuno, che le riforme , 
fino fatte per la <uil canaglia, e non per li ga- 
lani huominù 
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Li Francefi dimandano il fccreto della 

w . • , 

conza dei guanti de Spagna* 

• 

C O sì grande, come eterna, è lemulat io- 
ne, che fi 'vede regnare tra le due bèllico 
fi, e£> potentijfme nationi Francefi ,- f/J 
Spagnuola ; perche 'virtù alcuna non fi fio - 
prenci Francefi, cFeUa fimmamente non 
fia ambita dal Spagnuolo : Et il Francefi 
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non mai quieta fin tanto , che non ha fatto 
acquiflo di quelle co fi rare, delle quali vede 
dotata la Spagna, Et percioche la con%a 
d'ambra, coni acquale fi fanno i guanti tanto 
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odoriferi, e panico lari/s ima inuentioneje dote 
de Spagnoli , i Francefi cofa alcuna non 
hanno lafcìato indietro , per giungere alla 
perfettiòne di farne de fintili; perche con fpefi 
grandi fi fino prone duti di mufihio , <F am- 
bracane, diTjbetto,*^) di tutte lepià odori - 
r ere droghe, che produca l’Oriente , ma il tut- 
to e fiato indornoìpercbe ne là fpefi, ne la di- 
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ligenxa fino fiate Jùjficienti, per far, che ot- 
tenghino il fine dell’ in tento loro , ma prima' 
di abbandonar il ncgptio come difperato , la 
nobilijfima natione Francefe ricorfi a Sua 
Maefià produttore di tutti gli aromati , il 
quale prettamente pregarono , che fidegnajfi 
ainfignar a Francefi la vera con%a Spa- 
gnuola de i guanti d'ambra. E cofa verijfi- 
ma , che ne meno nella caduta del l'infelice 
Dedalo cofidi cuore fu veduto ridere j4pol- 
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lo» come fece per la domanda di quei Francò- 
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fi t le mani de quali comando a ì fitoi Sacer- 
doti, che gli erano a lato, thè fujfero odorate ? 

& che riffertjfero, di che fapeano . Li Sacer- 
doti incontanente ohedirono , e dijjèro a Sua 
Ai aefia,che odorauano di buono . il che lidi- 
. todijfe pollo a quei Francefi , che la natu- 

ra Jempre contracambiaua li diffetti altrui 
con qualche rara 'Virtù ; che però il dono 

di fari guanti molto odorati, filo hauena 
conceduto a quella natione , alla quale gran- . ^ 
demente pw^gauano le mani . 
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Monarchia Spagnuola va all’oracolo 
f- Delfico, pcrlàpercfeottenerà 
mai la Monarchia dei 
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Mondo, & ha con- •• 



trana 


H Ieri mattina due bore auanti giorno 
HH la S eremjfima Monarchia di Spagna 
confomma fecrete^a in vna carola afei 
caualli parti di Tarnajò f&lo hauendo mena- 
ti Ceco alcuni pochi-con federati della fua Cor- 
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fé; il che appòrto gelofìe granii, ma la potenì 
tijfima Monàrchia di Francia in particolare 
di modo ficommoffe,che,^er accertarji dique - 
fio vi aggio f abito monto su le pofiefiguendo 
la Monarchia-di Spagna>&aU borala rag - 
gmnfi.ch' ella era arriuata in Delfo all'oraco- 
lo £ Apollo, al quale ejfendofi la Monarchia 
di Spagna prefintata) rif eri/cono quei, che vi 
fi trouarono prtfinti , eh ella gli fece la fi- 
guente dimanda. 0 eterna > cfc» chiara lam- 
pada del Mondo, occhio dritto del Cielo , che 
non filo del giorno, ma che al genere humano 
fii ipportatore dì ogni bene* Tu fai , che da 
molto tempo in qua tutti i penfitrimiei fino 
drizzati a quella Monarchia 'Uniuerfale 
alla quale filo arriuò il popolo Romano , fai 
la effufìone delfangue ,la profufione de Te fio- 
rii che ho fattoyper giugnere alfine dell'inten- 
so mio. E fi lo a te fono no te le vigilie > i Judo - 
ri.&t» le indù fine mie tanto artificio fi, che ho 
•ofate , per giungere a così importante dise- 
gno. E fai ancora, che per lo valore della mia 
Catione , per la defirefifia del mio ingegno. 


et» per la potenza del mio denaro , pochi 
anni fino, all bora, che fiminai nella Fran- 
cia quelle tur baiente delle guerre ciudi , nel- 
le quali haueuo fondato le uniche fperan^e 
mie , che fui vicina a conferire il fine del • 
l intento mio ; per fuperar tutti gl'intoppi, 
altro non mi rimane a , che vnir Napoli' 
con Milano : difficoltà , che fi poffb fupe- 
rar e mai y ficuramente pojfo vantarmi df 
hauer vinto il giuoco , ma , poiché è per 
mia fatale d fauentura , o per limpojfibili- 
tà del n. gotto , b per la potenza di tanti 
crudeli nemici , che mi fi fono fiórperti con- 
tro y i fcandali delle riuoluttoniy che con 
tante machinationi in fpacio di così lungo 

Francefi , fin 

che iojj abbia potuto Juperarli > in vn fil 
giorno fi fino contieniti in quella pace , & 
in quella tranquillità , che mi crepa il cuore 
di vedere , e di ricordare. &er non finire 
di difettare quei tanti miei popoli , che in 
quefiaimprefà , che mi fin propofia nell a- 
njmo,quafi ho ridotti alMtìma dtffolatione * 
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tempo haueuo fiminate tra 
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( nonejjer piu lunga ; fino tenuta la 

fauola del volgo ) hora mi fin prefintata 
auanti la Maejìà tua, la quale humilijfima- 
mente /applico a darmi chiara rifpofia , fi 
quella Monarchia Vniuerf ale, che tanto ho. 


j colpita nel cuore y et» ch e 'unico fine di tutte 
k mie attieni , dal voler de' Cieli è dejlinata 
a me»& alla mia natione,che il tutto defide- 
ro Jàpere, per potermi quietare nell ìmpoffibi- 
lità del negocio , per rinfrancarmi d animo y o 
per dar cuore a miei Spagnuoli nella pojii- 
bilità,percioche. per dir ti vero a te, che vedi 
gli occulti penfìeri altmi per tante trauer fie» 
che per Mare , et» per Terra ho patite , per 
tante conffirationi , e contramine ; che da 
gl implacabili nemici miei mi fino fiate or-* 
dite cantra , et» che hora più che mai mi sor-’ 


dif cono, totalmente comincio a perdermi d'a- 


nimo . Dopo quefia 


pio, $ff)per molto tratto lontano tremo la ter- 
ra, quando dalla bocca del minijlro di cA- , 
pollo vfiirono quefie parole. La Monarchia 
f Uniuer/ale di nuouo tornerà nella nobihfii* ■ 
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ma ndtione Italiana , quando h àttera dato 

bando a quelle imeftine difcordie,che l'hanno 
tefafirua delle nationi flr antere* Dopo cofi 
lugubre rifpofla la Monarchia di Spagna 
piena digrandifiimo ajfanno t vfiidal Tem *» 
pio fiìr) in efiremo rimafe marauigliata , 
quando njidde la Monarchia Francefe pre- 
fentarfile a u ariti , con la quale fece prima li 
filiti complimenti poi prefitta per la mano, la 
tirò in di/parte, et» battendogli propalato, 
quanto dall'oracolo l'era flato rtfboftojk fece 
auifata , che la Monarchia TJniuer fiale dal 
voler Diurno ydinuouo douendofi alla natio- 
na Italiana, la Francia cofi ben prefio haue- 
rebbeprouato limoni Gtulij Cafariycome la 
Spagna li fecondi S cipioni ,e che, per affici 
rar le cofi loro eccellente rimedio le parca che 
fujfeil diuiderfi l'Italia infieme . 

S'offerjè dì infignarli la medefima ricetta % 
che felicifiimamcnte dijje di hauer effrerimen - 
tata nell 9 indie , con la quale in tanto fi farete 
bona afpcurati della natione Italiana, che di 
quella pejfima ranfia dìh uomini non altro 
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farebbe rìmafi vitto aL mondo, che il filo noi 
' me. Lafiiatc(rifpofi all' bora la Monarchia 
di Francia) ch'io mi fiordi di quella infelicifi 
fima diuifione del Regno di Napoli , chel 
jj;' mio Re Lodoujco Duodecimo poco fa fece 
con voi 3 e poi parleremo di queflo ncgocio 3 che 
non cofì facil cofa e ingiuriar la feconda vol- 
ta iFrancef , come veggo, che voi vi fete da- 
•c ta a credere . Quanto poi alla ricetta, che per 
ajjicurarci dagl ita lian i } mi proponeteci gra- 
tta tentatela per voi, poiché il difir tare (come 
\ battete fatto , ets praticato nelle indie) il 
mondo d'huomini , per do minar la nuda ter- 
ra vuota dhabitatori è vn certo precetto 
! Colitico, che non fi troua nulla ragion di fla- 
to Francefiypercióche hò imparato a rniefpe- 
fe a contentarmi del poco > purchefla buono . 
E pero fondo ha mia grandezza piu nella 
moltitudine de fidditi , che tu II ampiezza 
ìlei Regno. E pur che i miei Franccfì filano 
con qualche commodita in queflo mondo , mi 
Contento ancora , che ci capino gl altri, il ne - 
goda della concordia Italiana è lungo , & 
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<voi per prona ben /ape te , che le purghe fatte > 

- per ajficurar/ì da 'vn male , che fi teme, molte 

svolte lo acce ler anno- Voglio bene con quella 
liberta .che è propria della mia natura confi- 
dentemente dirai , che limprefa di figgiogar 
tutta l Italia non è nego ciò co fi piano , come 
'veggo » che 'voi uifete data credere , perche 
quando io heb bi lì mede fimi capricci, ejfendo 
a me riufiito perniciofijfimo , credo che poco 
migliore lo prouarete'voi perche con mierouì - 
negrandijfime mi fin chiarita, che gl I taliani 
fono una ragfa dìhuomini , che Jimpre jlano 
con [occhio aperto, per •vfcirci di mano, che 
maifidomefiicano fiotto lafiruitu de ftranieri 
E fi bene come aflutijfime Simie facil- 
mente fi trans formano neicoftumi delle na - 1 
tioni, che dominano , nell'intimo nondime- 
no del cuor loro firbano •viuiffimo Iodio an- ' 
tico. E fino gran mercatanti della loro fif- 
uituja quale trafficano con tanti artifici j, che 
con efferfi filo pofli in dojfi un paro di Ira - 
ghejfe alla Siuigliana sformano 'voi a crede* 
re,chefiano diuenuti buoni Spagnuoh 3 & noi 

'-ife : ' '■ mi I 
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con vn gran co laro di Cambraia perfetti 
Francefi , tna quando poi altri vogliono ve- 
nire al rifatto del negocio , rnojlr ano altrui 
più denti, che non hanno 50. ma^t di fighe. 
£ molto eccellentemente fomiglia quelle aua~ 
re Dame > che con la lificia forte pelano gli 
amanti, fien^a mai venire alla conclufione di 
quello , che altri defiderano da ejfe. Pero pre- 
date fede a me,cbe pur troppo a miei fé fi l'ho 
commentato , che nel mgocio di fioggiogar 
1 talia altro non cauaret e alla fine, chcdan- 
no, cti vergogna . 

/pollo ordina vna riforma contra li 
vircuofi di Parnafo. 

P \Er raffrenare le brute , e ffejfi flrauar 
gan^e, thè ogni giorno fi veggono pulii- 
care da gli sfrenati ingegni delti capriccio- 
fi Toeti, apollo ha filmato cofa necejfaria 
publicarcuna molto feuera riforma vniuer - 
fiale contra liVirtuofi tutti di quefto fiutola 
piu particolarmente contre li spoeti Italiani , 
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dalla quale co fa feuer amente e fiata limi- 
tata la molta auttorttà, che fi haueua 
arrogata la licenza Poetica , che poco man- 
cò , che non la habhinorifiretta adterminos 
JuriS' St ha commandato apollo , che tntti 
li virtuofi Latini giurino in mano di Alijfer 
Donato Guerino csfrcipedagogo della Te- 
d antaria di offeruarfino ad vn minimo pun- 
tino la fùa Grammatica , & fono fiate pofie 
pene grauifìme alli tranjgreffori , ancorché 
con vn decreto generalijfimo derogatorio con 
la cldufula irritante a tutte le nationi fieno 
fiate leuate le immunità , jf) i priuilegij cofi 
antichi , come moderni > nondimeno alli foli 
nobilitimi Napolitani in gratta della fe- 
conda Tartenope per privilegio particolare e 
fiato conceduto il poter continuare nell'anti- 
ca fua prerogatiuadi congiugare con il pre- 
terito plufquam imperfetto. 


Filippo Secondo Re di Spagna dopo il 
contratto del (uo titolo entra- 5 
pompofamente in 
* Parnafo. 
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A L potentijfimo Rè di Spagna Filippo 
JLjLSecondoy il quale {due mefi fono )gion- 
fé in quefta corte, non prima di hieri fu per - 
jneffo tifar la publica , ffififolenne entrata , 
mèrcè } che in alcun/ archi Trionfah } che dalla 
natione Spagnuola con reai magnificenza 
gli fino (latifabricati furono lafiiate fritte 
cjfefle parole . Philippo IL Hilpanjarum 
vtrìufque Sicilia, & Indiarum Regi Ca- 
tholico,ltalÌ£ Pacisau&orifceliciffimo. 
Le quali 3 pcrciochenon dauano gufi 0 alla 
maggior parte de ^rencipi Italiani chic de- 
x nano, che fi canee llajfiro,' dicendo, che in mo- 
do alcuno non u alenano da Spagnuoli rico - 
no fiere quella pace d'Italia, la quale a dana- 
ri contanti comperauano dagli Olandefi,eù» 
Zelandefi. .Lungo tempo fu diffamata que« 
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fia aromatica materiale con tuttoché iPren* 
cipt Italiani concludentemente prouafìeroin 
giudicio , che la pre/ente pace d'Italia non 
dalla buona mente de Spagnuol i> limali tut- >V 
ta l'bauerebbona manomejfafe non fujfc fat- 
ta loro -quella grandtjfima diuerfioneima dal 
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la guerra di Fiandra intieramente fi doueua 

. i tu « 



«or* 


rmnofccte* con tuttofici 
diquefia contefa la Regina d'Italia con la r 
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fùa [olita prudenza finorsò il fuoco , perche , 
hauendo Connotati tutti, li fimi principi , dtjjè 

wy 


rie a i Spagmolì > e f udì andò nelle co fi fo* 




y? antiaìi continuajfero a pa ferii di fumo , /<< 
caualcatay e di numero , e di qua lita de pren - 
cipiy che concor fero a fauorir y eferuircofigran 


Svggg 


^ v. 


1 1 J MBI 1 W fi — 

che giamai riabbia veduto Parnafo , et* 
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cast potente 


o tra quciMonar- 




ckh che al Mondo fono fiati famofi più per 


prudenza, fffij fagacita v fitta nella pace , 


che per valor moHro nella guerra , et* però . 
gran marauiglia diede a i letterati lini- 
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- • prefa > che egli porto dipinta nel filo fieri- 
dardo generale d 'ina penna da fcriuere > "1 

co» per fede delli Hiftorici piena- 

mente conflaua y che nel potentijflmo Regno 
di Francia, &altroue , dotte fé gli era pre - 1 

v fintata buona occ afone d adoperarla , ha- 
ueua cagionate rouinex & f rAca jfl ma ggi° r *> 
che Carlo Quinto fio padre non haueua 
potuto y ò faputo fare con la maggior parte 
delli Cannoni di tutta Europa. Impnfa , 
che molto fu lodata dal J acro Collegio de i 
'virtuofi, recandofii firittoriàfommo hono- 
re , che 'una penna in mano d'inhuomo , che 
haueua faputo maneggiarla y hauejfe opera- 
to cofe tanto memorande . Cosi gran Re in 
.&amafofempre è flato trattato all a grande , 
percioche fino li più principali Monarchi 
j d'Europa a gran riputatione fi fino flitnati 
- il poterlo fruire y in tanto y che il giorno 
dopò il fio ingreffo effendofi ejfo pojìo fitto 
il barbiere y la Regina d Inghilterra conti- 
nuamente gli teneua il bacile alla barba Et 

il bellicofìjflmo Rè di Francia Henrieo l V. 

filmò 
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Himo fua gloria grande l'hauer potuto la - 
uarli ilcapo > ilche fece con tanta eccellente 
marjlria , che parca nato in quell ’ejfercitio, 
ancorché alcuni maligni habbino pubblicato* 
che fu ferina fapone,(*rcon il ranno folo mol- 
to forte . Quefiogran Monarcha da tutti li 
uirtuofi di Tarnafo fu prefentato diuarij 
doni di Poe fa , et» di altri fritti molto ela- 
borati liquali contracambiò con molta libe- 
ralità,^) ad un letterato, che gli prefentò un 
realijfmo difcorfb nel quale li mcjìraua il 
modo,comela nobilijfma Partenope, et» 
tutto il floridifjimo Regno di Napoli bora 
per li rubamenti de i f idati ,per li latrocini} 
delti Giudici , per li fcorticamenti de Ui 
Baroni & per li facchi generali, che ui dan- 
no lirapaci Viceré* che di Spagna ui fono 
mandati *per ifigrajfa rfìyco ndo tti all' ulti ma 
dijfolatione , potea far ritorno atlantica 
grandezza del fuo splendore fece dono di 
uinti ducati d oro , & confegnò il difcorfo al 
fuo ConfeJfore,comandandogli,chc ne teneffc 
buon conto, come quello, ch’era fato fcritto 
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molto fan temente , ma ad vn fàfiìcientijjtmo 
T olitico , che gli diede vn difcorfo molto lun- 
go, ma in tutto contrario al primo , trattati - 
dofimeffo del modo > che fi deue tenere , per 
molto piu affligge ejjo Regno di Napoli di 
quello, che bora fi vede ; et > come (i potrà ri- 
durre a tanta calamità, mifiria , che il 
genero/o deflriere , che finXafune, et> /ella il 
Seggio di Stato con poca felicità ha hauuto 
per imprefa ,patientem ente por tajfe il bafio, 
la J orna , et» che fino tirajfe la caretta , per- 
che ciò dijfe effere /enfiatamente firitto .fecon- 
do i veri termini della buona Politica , fece 
dono di duodeci millia feudi di rendita lo 
creò grande di Spagna, 

Tutti li Prenejpi, le Rcpubliche, &i 
Stati fono guittamente con la 
^ • -> ftadera da Lorenzo Medici 

pelati. 

P Oiche chiaramente fi vede y chela Re- 
pub li c a Romana dopò l acquifio>cti ella 
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fece dell'Imperio di tutta Italia , in breùé 
tempo puote giungere a quella Monarchia 
vniuerfale y lacuale e jìata , $0 e tanto cele* 
hre al M ondo , et» alla quale indarno han- 
no poi adirato molti Trencipi ambitiofi y 
1 1 mperio , & i Regni 3 che dalle macigne di 
cosi gran Monarchia fi fabricarono poi ven- 
nero in gran contejafe a quel Potentato , che 
di flato y & di forile lafiiato ere fiere a gran* 
de'/^ga tale , che da fi lo a filo 9 da faccia 

a faccia non trotta altro Trencipe , che pojjd 
contraporfigliy come non trotto mai la Repu- 
hlica Romana , dopo eh ella fi refi affilata 
padrona di tutta Italia , fia cofa impoffibi - 
le impedirgli il giungere id brette tempo alla 
Monarchia Vniuerfale ; poiché la iutoy et» 
il ficcorfi delle genti per li diuerfi interefp \ 
& per le infinite gelofìe , chefigliono regna- 
re tra li Collegati in molte occafioni, che 
fino occorfiy chiaramente se cono fiuto , ché 
fino fieran^e vane* & rimedi j mi fer abili. 

6 1 gl Imperi ] , et» Regniy che dopo la rouind 
della Monarchia Romana firfiro al ma dot 
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a fine di fchiuar quelle calamitadì,e quelle difi 
fiolutioniy che patirono quei potentati , che 
dalla fiordo, Romana furono oprejfi , confa - 
luberrimo , equafìdiuin confidilo conuennero 
infierite , eh ogni quindennio li SPrencipi tutti 
d'Europa fi r annaffierò infieme , doue fi douefi 
fiero pefiar le forile , e fi de (fe poi il contrape/o, 
ffi) la debita mortificatane a co lui, eh e fujfie 
trouato ejfiere crefciuto in odi fa; & pericolo - 
fa grandezza al compagno- Molti grandiffi- 
mi ingegni fino fiati propofii all'honorato ca- 
rico (Liquefi a pefia,ma da cento ,(f)piu anni in 
qua fimpre e flato maneggiato dalla Serenijfi 
Cafia de Medici* in particolare dal gran 

Lorenzo. La qual prerogatìua ancorché a 
molti parejfe 3 che molto ojfendefela Maefla 
de Tapi , eL> la prudenza del Senato Vene- 
to) li quali j fi non d duant aggio, al pari non- 
dimeno di Lorenzo, & della Republica Fio- 
rentina mai fimpre hanno inuigilato a man- 
tener in Italia , e fuori, pareggiate le forze 
delli potenta ti di Europa , con mirabile con- 
(enfio nondimeno de gli Hiftorici tutti ilne • 
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gotto della pefa fu dato in mano del Signor 
Lorenzo. Il primo giorno dunque d'Agoflo i 
Prencipi , et» i Potentati tutti di Europa fi 
trouarono in Fo die, per interuenir all'impor- 
tante facenda d'hauer perfetta cogitinone 
delli fatti propri j, ffj quello, che in materia 
diS tato importa molto pili, di quelli degli al - 
tri. Ter antica dunque, &giufhfjìma preroga- 
tiua le pefa fu cominciata dall Ariflocratica 
Monarchia della Sede Apostolica , lo flato 
temporale della quale fu poflo nella fladera , 
ftj percioche il pefo del pa flato quindennio 
fu di fi miìlioni di libre 3 et» bora fu trouato 
arriuar a fìtte, e me^o, ognuno conobbe, che 
l aggiùnta dclnobilijflmo Ducato di Ferrara 
haueua cagionato quell' dugumento, Fu poi 
aliato vn velo , et » apparue il fìtcro gladio 
ancipite in meXp della Diuinitd dell'autori- 
tà flirituale y e temporale rivendente come 
chiariamo Sole zArma dal fìommo Cielo 
mandata alli Tapi»E percioche co fa di tanto 
pregio con fladera di giudicio humano non 
può ejfer pefatay con la fola mente da tutti fu 
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honorata, adorata, (0* ammirata. Dopo que-. 

fio dalli J ette Trencipi Elettori l Imperio 
Romano fu portato alla pefa , il quale ne li-, 
bri vècchi futrouato , che ar ritto a Jettanta 
milioni di libre , ma poi per lofiegolato. mo- 
do di njiuere tenuto da molti Imperatori gli- 
fi guaflo quella robufla complejfione , che lo. 
rendea tremendo apprefifo.ognvno, & cade 
in quelle perico lofi , e brutte infirmitadi, che 
dopo njna longa quartana, hanno terminato 
in vna fibre fithica , la quale di modo l ha, 
confumatoj che l'età noflra 'vede non altro efi 
firglirimafi, che la pelle , fifj loffia : nondi- 
meno, ancor , che egli tanto fia diminuito di 
fiato con la mojfia grande del fio corpo nel- 
l apparenza fa belliffima 'vtfla , oltre che , 
acciò non fiano conofiiutele intrinfeche im- 
perfettioni , le buone perfine con gli. antichi 
titoli cslugu fi ali, & con il maefiofi nome 
di Eefare. eccellentemente l hanno di. fuori 
tutto abbellito , fìj honeflato , ma quan- 
do fi 'venne allatto della pefa , egli fu, di den- 
tilo trottato tutto 'vuoto., non così effiendo 
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la piuma leggiera, corne e 'vano il nome fan 
< „ - Trencipe ftnfa aut tonta. Onde il pefio del - 

l Imperio Romano nufii tanto debole , che 
non pafio 4* o. libre , & certo con vergogna 
infinita de gli ftefi Elettori Laici , li quali , 
era opinione , che con gli artifici j loro Ih a- * 
ue fiero ridotto a termine tanto infelice ; per- 
cioche quelle Cittadi, & quelli Stati , che 
ejfi non haueuano potuti occupare , era corri* 
mune opinione , chauefiero operato, che ri- 
- bellandofi dall Imperio , fi vendicafiero in 
libertà ; tutto a fine , che a quelli Imperatori 
non remanefiiro for/^e da ripetere con l’armi 
quelli flati , che con tanta perfidia haueua- 
no occupati ; Onde con mifer abile efiempio 
■della 'viciffitudine delle cofe humane , il già 
tremendo Imperio Romano dalla maligni - 
t a dell cAuaritia , et» dell zAmbitione de 
fuoi fudditi federatamente fi vede a [fogliato " * 
de Juoi antichi fiati , et» ridotto in vna ca- 
mera locada con il mifer abile J àiaria difètto 
ducati al mefiti quale più fiotto nome dirico- 
gnitme^t f demofina. 


che per debito tributo 
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gli danno , filo accio li ba fiino per pagar la 
do'^ina, che gli fa le Jpefè, di maniera tale > 
che la Serenijftma cafa d' 4 ufiria con la 
la grandezza de fuoi fiati patrimoniali è 
forcata fofientar la dignità Imperiale già 
ridotta al termine di così vii b affala» Et fi 
ben tanta calamità moffe la pietà in molti 
tPrencipi > quali nondimeno ricor dando fi le 
infoiente de gli Henrichi 9 le crudeltà delti 
Federicele feditionije impietà, &i latrocinij 
di molti altri Imperatori ejfer citati in It alidi 
liberamente diceuano,chenon rapacità degli 
Elettorenon infedeltà de i popoli desi tema- 
gnajna fbmma prudenza di tutti i 'Prencipi 
di Europa era fiata per beneficio della publi- 
ca pace tagliar gli artigli, e canarie penne 
maefire delle ali a quell' àquila 3 che fimpre 
haueua fatto profefficne di viuer di rapina; 
e£j che s era data a credere , chei popoli tutti 
d Europa ,qua fi Ticcioni donzellici fujfero fua 
preda E fu notato da? molti , che li Trencipi 
d'Italia fomm amente gioiuano di vedere ~ 
l Imperio Romano ridotto al termine di tan 



ta infelicità , come quei , che fi ricordavano, 

- ' che ne gli/tuari piaggi de gl Imperatori in 

Italia da eflì mile 'volte erano fari indegna- 
mente ricettati Toi dalli famofjfimi Tari di - 

Francia fu portato a pefarfija floridijjìma, 
*e£jb elite ofìjjìma Monarchia France/è, ma- 
china quadra di j)0. miglia per ogni 'ver fi 
piena di vna infinita nobiltà , armata a Ca- 
, vallo, che non filo mantiene la pace di cdfa, 
ma che a tutte lenationi dellvniuerfo rmde 
< formidabile, e tremendo co fi grande, outfi 
'vede numero grande dhuomini fiacri , che lo 
rendono religiofo,de letterati, che l abbcllifico- 
no ; di mercantie, et ’Z j d'artifici > che lo fanno 
ricco; (fi di agricolture, che lo rendono abbon- 
dante, ecopiofio d ogni bene , ma muri altra 
cofia maggiormente empie gli occhi delli ri- 
guardanti di sfinita maraviglia , di quello 
j . che facci il vedere, eh e il Regno di Francia è 

> vn Mare, chef femina, (fi vna terra, chef 

nauiga per tutti i venti . L'antico pefo di cofì 
' fiamofia Monarchia fu di venti millionidt . 
libre j ma nella pefi del quindennio paffuto 
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per le h orrende calamita di , nelle quali dalla 
dijlealtk di alcuni fitoi Baroni e Ila fu pofia , 
nonarriuo alli dodeci millioni, et hora nel- 
la preferite non filo ha 'uguagliato , ma di 
gran lunga paffuto il pefi de Ili tempi anti- 
chi migliori ; percioche è arriuato a vinti cin- 
que millioni , cofa che infinita marauiglia ha 
dato ad ogn vno , in tanto , che Spagnuoli 
fino fi firn pofii gli occhiali al nafo t et molto 
minutamente hanno voluto vedere , fi il 
pefi era giufio ; *Poi all' antico Regno di 
Francia fu aggiunto l acquifio della Brefita 
datagli dal Duca di Samia , la quale y per - 
ci oc he faceuagran fianco alla Citta di Lio- 
ne , accrebbe il pefi di lei piu dvn Adtllione 
di libre, cyfpprefjo poi dalli grandi di Spa- 
gna furono pofii nella fiadera li molti Regni 
della Spagna > et con fiupore infinito di quei 
vecchioni, che fi ricordauano , che cento , et 
venti anni prima quei Regni erano tenuti in 
vilijfima confederatane , il pefi arriuo a vin- 
ti millioni. Afolto contenti rimafiro li Spa «? 
gmoìi del pefi della Spagna loro: (tjfremp* 
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po fìcuri con l'aggiunta di tanti altri flati , 
. che auanzauano loro > da por nella fladera^ 
di non fi lo pareggiare , ma di gran lunga fu- 
per are il pefi delti vinticinque millioni della 
JMonarchia Francefi • Subito dunque p o fe- 
ro nella fladerail fìoridijjimo Regno di N a-* 
poli 9 il quale credendo tutti y che faffero per 
accrefiere il pefi almeno di due millioni > fìt 
vedutOy che la fladera recalo vno , me- 

7 (p; per laqualnouitàli Spagnuoli effendo 
rimafi molto (lorditi piffero ,che ò Lorenzo in 
quella pefa haueua v^dto fraude , ouero con - 
ueniua > che la fladera non fuffegiufla poiché 
era co fa troppo mofiruofa , che l aggiungenti 
robba faceffe in lei allegerireil pefi* Èt /fi- 
cai danido fi Spagnuoli netta colera , differo , 
che pur vna volta li Aledici doueuano quie - 
. tarfii che atti infipportabili difgufli di Fian- 
dra, di A4 ar figli a 3 eL> dettoci Idighiera non 
doueuano aggiungere nuoue offefe , & altre 
materie cofi odiofie con Spagnuoli . c A quefle 
rifinti te parole /ferina punto alterar fi > nfpo- 
fi Lorenzo } che lafua fladera era giufiaj 
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ma che non l' aggranditami Jfytpolitani , & 
Milane fi tanto dijìratti dalia for^a della 
Spagna , fìfi pieni di popoli , che con tanta 
mala volontà fopportauano il dominio delle 
nationi Jìr antere ; et* le Indie vuoti d'habi- 
tatori. Ma che laàeuotione , et» la moltitu- 
dine de ijìidditiyla fecondità>et » l’vnione de 
i fiati erano il grane pe forche la faceuano tra- 
boccare. Con apparente/degno poi rifonden- 
do LortnZo al particolare di Fiandra , dà 
. Marjìglia , et» dell'<Mldighicra > dijfe che 
quando Spagnuoli vorranno contenerjì entro 
stermini dell honefià, dalli fuoi gran Duchi 
diTofcana maifanpre faranno amati Jnonor 
raibeti firuiii, et» che grandemente erraua- 
nofe e (fi fi dauano ad intendere di poter mai 
trarre li Medici di Fiorenza , come haueua- 
. no fatto l infelici Sforai di Milano ; che 

gli Stati noncome le monete fi poteuano dc- 
" pofitar apprejfo vn 'Prenci pe , con animo di 
ripeterle poi al tempo opportuno j et» che il 
merito di qual fi voglia gran dono fi per dea. 
Cubito che altri mofirauano di volerlo ritor - 


77 

re. A 11 bora quei Trencipi , che uedeuano le 
cofi mal parate, fi trapofiro fra Lorenzo, & 
Spagnuoli,& troncando quel ragionamento 
odiofo , dijfero , che fi caminajfie innanzi nella 
pefia: onde Spagnuoliaggiunfiroalla fiadera 
il Ducato di Milano t ìl quale Jòmmigliante- 
mente fece calar il per/o un millione, per lo 
qual cafio Spagnuoli di modo rimafiero ma- 
rawghati , che non uolfero por nella fiadera 
la Fiandra dubitando di riceuer difguflo,e£» 
affronto maggiore . j Ben fu detto, che/è uipo- 
neuano le Indie > hfuertbbono fatto qualche 
buon effetto , ma non quei miracoli , che rac- 
contano certe bocche larghe 9 che con quella 
medefima facilità ragionano dellimilliani di 
fiudiyche ifiornac ieri fanno de i coppi , & dei- 
li mattoni. Appreffo poi furono chiamati 
llnglefiy quali pofiero nella fiadera il Regno 
loro formidabile per la fortezza del fuo mi- 
rabile /ito, perche i perpetui monti , che lo cin- 
gono tutto , gli feruono per mura dalla / ìeffa 
potente mano di Dio fatti in forma di ba- 
loardiyg? l'Oceano perfiffe molto profonde , 





io fa Regno tremendo per la commoditafhÀ . 
di ajfalir altri , per le inoperabili diffi- 
coltà, che trouano quei , che voglio no ajfer- 
vario. Il pefo di queflo Regno il qmndennio 
pajfato fu di'qumdici milliom di libre, ma di 
pre/ente non e arriuato a noue * 

Et la cagione di tanta ditninutione, oltrt 
alla federata apojìofa di quel Regno, fu an- 
co attribuita allejfere il Rè di natione ftra- 
nìera, nuouo nel Regno, che però non può, fi 
non con molta lunghezza di tempo ben fer 
marfi infi Ila > e por il piede nelle ftajfe dell 4 
fuanuoua Signoria. Mihoragl'Inglefi,per 
aggrauar il pefo del Regno a Inghilterra^ 
volfero por nella ftadera il Regno di S cotia, 
quando con le armi nude in mano fu veduta 
comparir la nobilita Sco^efè , la quale li- 
beramente dijfe,che non hauerebbe comporta - 
^ to , che la patria loro fi fojfe aggiunta al Re- 
gno de Ili I ngle fi. Ecofa chiara, che il Rè d'In- 
ghilterra non moflrò alter atione alcuna ver- 
fò quelli huomini, che alla preferita di fua 
*naefla ,• &t> di tutti li Trencipi d'Europa , 
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eh' erano ini preferì# haueuano parlato con > 
tanto ardire 3 anfi con humanijfime paróle li 
accertò ,che quella vnione delli Sco/^(fì batte- 
rebbe apportato infinite commoditadi. Alle 
quali coje replicarono gli Scolte finche frefio 
era leffempio lagrimeuoU delle miferie della 
Fiandra < 3 laquale all' bora 3 chevidde li (uoì 
Conti diuenuti Rè di S pagnafcioccamente fi 
diede a credere di douer manomettere li Spa- 
gnoli , percioche in breue tempo non la Spa- 
gna dalli Fiamenghi , ma la Fiandra dalli 
auari > (0 crudeli Spagnoli fu mandata a 
fiacco, & che, per colmar tutte le miferie ^Car- 
lo Quinto Imperatore , et* il Rè Filippo fino 
figliuolo con la perpetua fianca, che fecero in 
Spagna , effondo diuenuti S pagnuoli di Fia- 
menghi y li fortunati Fiamenghi , per hauer 
perduto il Trencipeloro , di (additi naturali 
cominciarono ad effere fi imati popoli firanie- - 
ri,et* huomini di fi fletta fede. Et che per ciò 
la Fiandra patria di Carlo Quinto, patrimo- 
nio del RèFilippo ficodoji termini della mo- 
derna Politica, diuenne fiato di cinque fiati. 


$ che perciò cominciò adejjcre gouernata da 
gente Jlraniera con quelle geifie , con quelli 
firapa'ffii > cotl quelli fcorticamenti di nuove 
gabelle, di fouentioni 3 di contribmioni , et* di 
donami, eh e generarono quei fiomachigrojfi , 
quelle male fiodisf anioni , dalle quali nacque 
poi la guerra ernie , laquale dopo uri indici- 
bile pnfufione d'oro., un'infinita effufion di 
fa gue y una incredibile perdita dell hunor de 
Fiamenghi fi è conuertita in una auara 
mere arnia dai Spagnuc lische da mi ferie tan- 
to deploradehaueuano imparato i Sco^efi a 
non permettere in modo alcuno, che i loro Re- 
gi abbandonalo la patria , et* la fidia 
Reale del loro antico Regno , per portarla ai 
un Regno maggiore nuouamente acquiftato 
da lui^ncl qual cafo i'Sco Z/\ e fi dalli crudehf 
fimi nemici loro inglefe haurebbsro prouate 
tutte le calamitadi, che le nationi inferiori 
erano forzati J offerire dalle fuperiori , che 
dominano , quando il Regno di Scoria fi fujje 
unito a quello d'Inghilterra , et* i Re Sco7^ 
^efifujfero divenuti Inglefi, la Scotia n. Il in- 
r% f . felicità 
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felicita £ h attere pareggia to alla Fiartdra } éte 
gli Ingltfi nella Juperbta , nella crudeltà , 
nell'auaritia a gli Spagnmli. RifferifioHò 
quei, che fi trottarono a quejf atto, che li Spa~ 
gnuoli , dtjfero al Rè d Inghilterra , ‘che quei 
Scozie fì, che tanto arrogantemente haueanò 
parlato in preferita di S. Maeftà doueuaru) 
ejfer caftigati , a quali rifyoje il Rè d'Inghil- 
terra , che li Spagnuoli non doueuariò dar ad 
altri quel coniglio, che ad ejji era riufcitoper- 
- niciofijfimo . c Ariti, hauendo comandato, che 
fi dejifiejfe dalla pefa 3 afft curò i fùoi S.coTtfefii , 
che tra non molto tempo bouerebbe data loro 
ogni pojjibile fidisf anione. Dopo queflo fu 
poflo nella fiadera il njaflifjimo Imperio Ot- 
tomano, il quale il quihdennio pajfato arriuo 
alla fomma di trentadùe miUioni,ma hora fìt 
fitrouato ejferemenodi fidici , nouitd dellx 
quale quei ÌPrenripi molto rimafiro maraui * 
gliàti, e particolarmente i SereniJJimi f Uene- 
tiani , thè non poteuano credere tanto calo , 
onde fecero infanga) che con diligenza magj 
giore fujfe ripefato , fu ritrouato > che iÀ\ 
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quelp oco tempo, che era corfo dalla prima al- 
la feconda pefit, egli era calato 82,2.. libre, co- 
fa y che manifejìamente fece cono fiere ad og- 
nuno, che 1 * Imperio Ottomano, già ffauento 
del Mondò , bora confumato dal tarlo dei 
ItiJJi, delto^/uaritia, ffij delfotio precipito- 
f amente correa alla Jua rouina, il che diede 
fommo contento a tutti quei Prencipi . E ben 
< Vero , che da quelli huominipiu fugaci fu no- 
tatole ['allegrerà de Spagnucli fi era mu- 
tata per lo dubio y che haueuano , che la de- 
prejfione del Turco fi conuertijfe ne ll'ejj aitar- 
tene della Republica 'Uenetiana. oAppreffo 
poi i Senatori Tolachipofiro nella fi ad era il 
Regno loro , ilqualeper la fidinone dell* bere- 
fia , che hanno lafiiata entrar in ejfo , per la 
poca aàttoritaychc'vi ha il Ree per lo fouer* 
chio Imperio 9 che fi fino arrogati i Tdìatini, 
fece poca buona riufiita y percioche non arriuò 
afei milioni di libre, doue per lo paffuto fìipe- 
ro fimpre li dodici millioni. Dopo queflo li 
Sani] grandi^ quelli di Terra Ferma , il 

tremendo Magifirato de Signori capi del 


Cordiglio di Dieci, pofero nella ftadera il fio- 
ridtjftmo Stato della Repub lica 'Uenettana, 
amirabilijjtmo per la fuagrande7^a,&tj per 
lopportnnitàdel fito atto alle imprefe gran* 
di,eccellentemente riufcì al pefo fercioch e ar- 
riuòalliotto millioni; ilche differo accadere 
per la mafia grande d'oro, che quei fapientif 
fimi Senatori in cofi lunga pace hanno fapu - > 
to ragunar nel loro te fòro. Apprefjòpoi sui%^ 
‘Zeri, Grifoni , & gli altri popoli liberi del* 
IzAlemagria por torno alla pefa le Republi- 
the loro , le quali i Trencipi fi cero infranga, 
che feparatemente fona dall'altra fiuffiero 
pefiate , di che fi contentarono gli ternani, 

E ando il pefiatore hauefie potuto farlo. M a, 
uedo Lorenzo pofto nella ftadera laRcpu- 
blica di Bafilea fi trono, che la maggior parte 
delle altre Republiche dell\Alemagna crani 
totalmente concatenate infieme , che era cofi 
impoffiibile fèparar fona dall altra. Ilche fece 
fidar la fronte a molti Trencipi ambttiofi, 
di maniera tale, ch'cffindo flato sformato 
Lorenzo porle tutte infieme nella jl aderafi* 
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trouatoyche ne mena dal latogroffo ,fotè le - . 
varie. Toiil Duca di Savoia dalli fuoi nobi- 
litimi Cavalieri dell Annontiat a fece forre 
nella Jladera il fio flato, il quale eguaglio la 
fé fa del quindemfio f affa io , ma h avendo foi 
Lorenzo aggiunto alla fladera la nobili!]!* 
ma frerogatiua del tìtolo > che il mcdefìmo 
Duca Carlo Emanuel gode dì fumo guer~ 
riero Italiano , ella fu veduta aggravare il 
pefo vn miUione 42.0. libre • eAll’hora con 
fomfa , et* maeflà eguale a quella de ì Rè 
comfarue il Duca di Lorena, lo fiato del 
quale y ancorché ficciolo vigguaglio il fé] 0 de 
i Regni grandi > &fu con fi derato il tutto ac- 
cadere per certa buona ventura di quel Tren- 
àfe, il quale battendo i [latijuoi fofli in fito 
tale» che in grane difficoltà foffono forre ì 
&aefi Baffi con imfedir il faffo a i foce or fi, 
che d Italia vi conducono li Sfagnuoli , era 
falito in tanta rifutatione , chea fejo d'oro 
colato flus offerenti all'incanto vendeua la 
mercantia di quella /ua adherenT^a, di ma - 
. niera tale , che dofo hauer al fari di qual fi 
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voglia denoto Baron Francefe della Lega ' 
Santa ben muniti li Spagnuoli , accoflandofi 
poi alli Francefili) haueuano vinta la pugna 
con tanta felicità haueua faputo mutar man- 
tello , che vn Rè di Francia tale , quale fu il 
Ai a fimo Henrico 11/ ài gran Duca di Tof 
tanay&il Duca di Aiantoua giouano d ba- 
tter parentado con e Jfo lui. Et per fornir di 
colmar le gelo fìe dei Spagnuoli li ffejfa im- 
mortale Republica 1/enetiana , con (luffe cori, 
tant àjfettione al Jùo /oldo vnu da quei Trirì* 
dpi y che fi quella firenijjtma Dama non ha* 
uejfe fatto voto di perpetua caftita da i 

Signori 1/enetiani gelofijf mi della pudicitia 
di lei dal primo giorno, ch'ella nacque* fecon- 
do il co fi urne d]alcuni Indiani non le fitjfe 
fiata cucita la natura , era ferma opinione in 
molti , che per certo lo fi h alierebbe pigliata 
per marito. Grande inuidia fu cono/ciuto, che 
hebbe il Duca diSauoia alla felicità di qtiel 
SPrencìpe, poiché egli ancora ritrouandofef 
fir flanga pofia tra i Francefili S pagmio- 
li di Milano , come il Duca di Lorena tra i 
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fin vece 
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di benefici) di tante vtilitàycne j cor- 

ee a ne i Duchi di Lorena y non meno da ì 
Francefi all bora nemici t che da Spagnuoli 
amici h ausua riceuuti crude Uff mi calti , di 
maniera che ad ognivno parue che il Duca 
di Sauoia affatto fifuffe chiarito 
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de i Spagnuoli per lui era fìat a vna prattica 
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pernieio fa. c sdppreffo da gli otto 
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poflo nella' fiaterà lo fiato fioridijfimo de ffl 
G ran Duchi di Tofcana mirabile per l’eccelA M 
/ e» qualità degli huomini , che ì'h abitano 
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tutti fruttìferi & che con il ceruello 3 $§) con 
il corpo fempre hanno lauorato per l effato 
gouerno , et per la perpetua abbondanza, 
perla pace , efecura quiete 3 ch'egli gode , di 
modo che offendo egli tutta fofianZfi y riufeì 
al pari di qual fi voglia Jegn alata Adonar- 
la » e fi ve dea , che Lorenzo grandemente 
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oprali 

ChieftySt» degli Hoffedalhch'egli, et» ifuoi 

maggiori nel tempo della libertà Fiorentina 
haueuano gettati nella patria loro } i (ùcce jfo- 
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riy fecondo il modello, che ne lafciò Cojimo il 
Magno , have fiero poi faputo fabricar forti f- 
fime Cittadelle ; onde Lorenzo, per farpom- 
pofamofira del f valore , & delU fugacità de. 
i trencipi della fua cafdypofè nella jladera il 
gran cervellone del Maffìrfto Ferdinando, 
dall' ecceffiuo pefo del quale ella talmente fi 
finti aggravata che precipitofamente traboc- 
cando, tronco la catena gr offa, che la reggeva, 
ct> ogni co fa andò in frac affo . 

oA II bora in 'Prcncipi tutti i riconobbero 
la fegnalata prerogativa , che a la Córte Ro- 
mana di produr hvqmini rari nella pruden- 
za, poiché ftpeano tutti, che da quella fc vo- 
la era ufiìto co fi gran fcolaro . il cafi della 
fiaterà , che fi ruppe, impedì, che non poterò 
no e fiere fefati alcuni Trencipi Italiani , che 
avanzavano, onde fu concia fo , che fecondo 
lamico coftumedouendofi venir allatto del - 
lapefa della Monarchia di Spagna in para • 
gone di tutti i Trencipi .etJTot et ati Italiani 
dal pefo vniuerfale de Trencipi d'Italia f fa- 
rebbe calcolato il particolare di ciafcheduno * 

F iiij 
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Nel me^o dunque della gran Sala fu portai 
ia vnagrandiJJìma,eQ giuflijfima bilancia , 
nella quale da vna parte furono pofi tutti i 
Regni della Monarchia di Spagna , (p da 
l'altra tutti i Trencipi Italiani , & fu vedu- 
to, che la b il unti a faua in equilibrio , cofa 
' che fu di fornino trauaglio a i trencipi Ita? 

liani , li quali mentre Jìauano in quell' ango- % v, 

! nm > notarono tutti, che la potenttjfma Mo- 
narchia Francefe con vn filo amor eu ole 
/guardo, che diede alla bilancia , doue erano, 
pofli i Prencipi Italiani , con allegrerà v- 
niuerfale d'ogn uno precipitofamente la fece 
traboccare dal lato loro . Non fideue lafciar. 

. di dire , che Spagnuoli vedendo i Duchi di 
Sanala , i quali il quindennio pajfato ricufa- 
rotto d'effere pefaticon le for’ge Italiane, e (jer- 
fi pofl i nella bilancia per contrapefar le forT/t * 

| àp4gnuole,li minacciarono mordendofi il de - 
f *°J dd qual atto efjendofi quei Pren dpi aue- ; 

; duti con generofìta degna dell' intrepidezza 
loro cosi dijfero . S ignori Spagnuoli, non e piu 
tempo di pafier glihuommi di fìeran'ge , in 





} uno , et per tutto fi fidino chiariti del fatto 
wofiro. Et in tanto fipenfiamo delle cofe vo- 
firepajfate, che per l auenire vogliamo fari 
conti» & i diffegninoflri con vn altro carho * 
ne» perche il yofiro , ohe babbi amo adoperato 
fin bordane ha troppo tinte , et fio tate le ma - 
ni, ne gli artificij delle vofire fiperange ' hanno 
ridotti i Duchi di Sauoia al termine di tanta 
pagaia» che voglino Idfciare il picciolpane 
ch'anno in bocca dello fiato che pojfeggono» 
per dar di mano all'ombra della grande bere- 
dita di Spagna,che 'veggono nel fondo del fiu- 
me. E per ciocie li Spagnuoli fi do l/ero» che li 
Duchi di Tarma » di Modena» d 'Zerbino, li 
Signori de UaM Iran dola, et l'infgm Baro- 
ni Rjomam» Gaetani, Colonne fi, fffij Or fimi» 
che hanno il T afone, et che da e fi fono fila-firn 
riati fuffero fiati pe/aù con le forge Italiane, 
oue per quell’ ordmeai C dualeria.» ffirj per le. 
penfioni che Mimano , erano obligati di ad - 
herire alli penfieri loro » et» di effere miniftri 
della loro grandegga , da quei S ig. hebbero 
tififofla.cke i Trencipij et i Baroni Italiani 


dalla Monarchia di Spagna riceueuano li 
honori di To/o ni y et go dettano gli < utili delle 
penfioni > J omigliando quelle honorate Dar 
me^he dagli amanti loro per puro termine di 
corte fta apcettauano i dónijto perche hauejfe- M 
ro infettane di tafciarfi far quella bruta cofa. $ 


Perche la Monarchia di Spagna fi fia ri- ; 
tirata nelfuo piaggio. 

P Erciochc erano pajfati molti giorni , che 
la Monarchia di Spagna non sera laf 
data veder in publico , an7i che non folo era 
fata fitnpre ritirata in cafa y ma di continuo 
haueua tenuto thiufe le porte del fuo Reai 
palalo y i Vrencipi Italiani , e /opra tutti i 
V enetiani Jottilijflmi indagatori dei penfic* 
ri y nonché diligenti offeruatori delle attloni 
di quella gran Reina 3 perfomigliante noma 
| entrarono ingrandirne gelofie, et* perciò - 
che non è flato mai poflibile di 'venir in co - 
guidone di quello , chefigniflchi tanta folitu- 
dine y argomentauano tutti , ch'ella non foffe 
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fenxjt minìfierio granfa 

Li Veneti ani per lagelofia de i fiati loro 
intentiti impatientid ogni tardanza , con le . 
fiale appoggiate al pala X/\° di efia Adonar- 
chia entrarono per le finefire,$0 videro .eh el- 
la era tutta in facende,$ che con vnjuo mi - 
nifiro chiamato il Conte di Fuentes con il 
gefio di mah* oro attendeva a chiuder tutti i 
bacchi della fia cafa ; onde i figari Venetia - 
ni, he nifiimo antiuedendo , per qual fine fifa- 
emano quei lauori , auifirono gli amici loro , 
che s' armafiero, poiché i S pagnuo li, come pri- 
ma haue fiero turati i bacchi dei foccorfi, ficu- 
yamentt erano per far la caccia a fiorai , per 
far rapina delle tane loro. 

HDucad’AluaarriuatoinParnafo , nel 
complir con Prolpero Colonna 
vennealle mani per i titoli 
defraudati a iCoIonnefi. V* j 

E X On Hernado di Toledo Duca d A lui* ' 
y pochi giorni fono ygtunfe in P arnajo,^) 


tl 

da gli huomini militari d'ordine cfjrejfo 
d < lA pollo ,eJfendo fiato fato diligentijjimo ef 
fame delle attioni di lui fu ritrouato mente - 
uole d'ejfer ammeffo in Parnafo tra quei fa - 
tnofì Capitani, che piu con lap attenda, cti» 
con l'arte capeggiando fen^a fyarger /an- 
gue, fapeano 'vincere l'inimico, che con la for- 
%a aperta , ffj con l'ardire d'arrifchiar la 
fortuna de i Regni al cafo duhbiofi d'vn fat- 
to d'arme . 

Ada perche Lodouico Guicciard* fapien* 
tiffimoferittore delle cofe di Fiandra , diede 
querela d'ejfer e flato per alcune cofe poco gra « . 
te, eh' egli haueua fritte del Duca mal tratta * *• 
to da lui , attendeua molto però a purgarfi di f, 
cofi fatta imputatone, percioche vi e in Tar - 
nafo vn editto d pollo rigorofamente offer - 
uato y nel quale fi dichiara caduto nella pena 
de Ila vergogna quel Trencipe, e quel pinato, 
che contro vnHiflorico » ò altro fìrittore ar- 
dile di fare rifentimento di cofe ferine poco 
honorate,maperò vere ; ma cofi potenti furo-, 
no gli amici ,ch ebbe il Duca, che il Guicciar ^ 
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' dìno fi contento di rìuocar la querela , onde* 
gli cari tutte le maggiori fo latinità fu poi mef 
fo in Tarnafo > hebbe luogo nella com- 
pagnia de gli huomini d'arme di S> Maeflà , 
J otto il comando di quel f amo/o Quinto Fa* 
bio Muffirne, che per l'eccellenza della fua 
molta accortela e cognominato il Contato- 
re . Etoccorfeche tra gli altri ìPrencipi , e 
gran Capitani , ctieffo Duca vifito , vno fu 
l' Eccellenti jftmoS. Trofp ero Colonna, dal 
qualefuriceuuto con ogni forte di honore, et» 
tanto maggiormente,ch'erali peruemio a no * 
tùia, che il Duca face a public a profeffwne 
de fière difcepolo , figuace, et» imitatore del 
tardo y ma pero fi curo modo di guereggiare 
d'effo Signor Tro (pero. Ma frano acciden- 
te, & caffo nel vero molto fafiidiop occorfi 
ineffavifitay percioche nel primo congreffo, 
hauendoil Duca dato al Signor ìProfpero 
titolo di voflra mercè > tanto fe naccefe di fide- 
gno,che recandofi a grande ingiuria titolo co - 
fi vile con alterata voce diffe. Duca 3 io mi 
credem , che tu fujfi venuto in capi mia y per 


honorar vnoyche è maggiore di te, non per vb • ì | 
spenderlo, ma, perciò eh e gli huomini dica/a 1 

Colonna alle ingiurie delle parole rifondono I 
con i fatti e/ci di quefia c a falche in firada con 1 

tarmi nelle rfiani ti prouero , che tutti quei* I 
che con li mici pari procedono con termini 
tanto 'villani , non mentano d ejfer ammejji | 
nel corner ciò degli huomini h onorati* Rima - 
fe attonito ih Duca al rifinimento tanto ri- | 
filato , che 'vide far a quél gran capitano , eH> % 
refi fendo alla forra , che il S ignor Trofyero | 
faceuaper [fingerlo fuori della camer a 'ven- f| 
ne alle mani con ejjo lui . 

' £t percioche li Spagnuoh ob erano in com- 
pagnia del Duca 'vedendo y eh egli rijfaua 
con il colonna entrarono dentro per aiutar - ^ 
lo y gl Italiani fruitori del Signor Troverò ^ 
ancor ejji feoere il medejimo y onde in <vn luo - 
qo molto angujìo trouandofi gran quantità 
d huomini 'vi ftgui 'ina rijja , & 1 

filone crudeli fiima , il rumor della quale ef- 
fondo udito in firada fu cagione , chelanuo - ] 
h ua di cùft perico lofi accidente /uhi to fu por- 
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tata ad apollo, il quale in molta frena vi 
ftedì il regente delU %Jicma con la guardia 
delti arcieri, i quali dalle mani del Signor 
frofpero leuarono il Duca , et, quietato il 
rumore , comandoronoa t S frugnuoli di già 
molto mal trattati, che fe ne ritornaffero a le 
cafe loro , all bora il Signor P rosero , prima 
che alcuno deffi contro lui fimjìra informa - 
tione fi preferito auanti apollo alquale è fa- 
ma, che con alter ation grande d animo di - 
ceffi quefie parole» S ire è noto ad ognuno , che 
gli huomtni della famiglia colormefi della 
qualità, che fon io , fempre hanno goduto 
il titolo d Eccellenza, antequam cdbraham 
fieret» Et gli Spagnuo li fujfiro in rer un atu- 
ra» Hora,chequefta natione preteda di firap - 
pacare vn mio pari, come pur bora ha haute 
to ardire di faje in cafd mia il Duca d jjlua, 
me cofa infopporta bilijfima , percioche ,fe la 
uilta di chi offende in infinito aggraua Ungiti* 
ria appreffo l ojjejo , come epojfibile, che vn k 
Barone Italiano delle qualità che fon io, fi 
contenga dentro i termini della modefiia, 1 
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wedendofi tanto' r vili l 

ne S pagnuolademiferie della quale, quattro 
giorni fono y di modo compativa il mondo 
tuttoché anco per le Chiefe erano raccontata 
dati alla carità de i fedeli Chrifiiani , da quag- 
li fi raccoglievano le elemofine , per liberarli 
dalla mijera fervuti, nella quale tanto infeli- 
cemente fi trovavano opprefji da i Mori di 
Granata . Godono i Spagnuoli il Dominio 
della maggior parte d* Italia , dove da i mici 
pari 3 con tutto, che ogni giorno ne minaccino 
*vna crudel,& vniuerfalefèruituyfono ama- 
ti, h onorati >&£> fino ferviti . Et effi con la loro 
portentofa auaritia n'hanno privati delle no - 
tire facoltadi , nel fiacco lacrimevole di 

Roma con la loro ineducabile libidine ne 
hanno levato l'honore delle noflre pudicijfime 
' matrone . Hora che in contracambio di cofi 
proietta partenza ne 'voglino torre anco que- 
fle poco honor di fumo che ne rimane , & que- 
fli mifer abili titoliyinfelici auari/ft, fiìj de- 
plorando reliquie della riputatone Italiana * 
8 cofa tanti > dura a digerir fi , che da ogni ho - 


j K: 


norato 
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norato Baro n Italiano fi deue 'vendicare » 
non con le querimonie delle parole , come f ac 
ciò io» ma con la pania de 1 pugnai Wt 
Riferifcono quei che fitrouarono preftnti 
aquefl'atto , che a punto dal ragionar del Si- 
gnor Trofperoyjd pollo fece • volto di ridere, & 
che quanto piu l'efcandejcen^a del Colonna 
ere (cena , tanto maggiormente appariua in 
Sua Ataeflà per l'allegria della fica diurna , 
óù* risplendente faccia in tanto , che hauendo 
il Signor Troffero prorotto in quelle troppe 
ardite parole , che gliflrapaTf^ì » che iSpd- 
gnuoli fanno degli Italiani, fideuono •vendi- 
care con la punta de i pugnali proruppe iti 
•vrì ' aperti-fimo rifi » e dijfi. ^roffero , fii 
fiato , e fimpre farei collerico troppo. É 
fon forcato dirti » che in infinito rtmangó 
fiandah^ato * che vn tuo pari , che fimpre 
ha fatto particolar profejfioné di pruden- 
za fi marauigli , che gli fihiaui , che per 
•vinti anni in Galera fino fiati paficiutt di 
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in vn forno di pan buffetto a crepa pancia 

fi fogliono riempire- esènti quella loro tan- 
to a rrab biuta fame , et> ogni dishonefio at- 
to , che fi veggono vfarcy per sfamare , a i ga- 
hnt huomm , che lo veggono , in tanto non 
e odiofo , che piu toftomoue loro pietà- ero 

permettete ancora voi Italiani > che gli Spa ;«* 
gnuoli huomini tanto noni in queflo mondo,, 
fiffj poco fa v/citi dalla feruitu de i Mori di 
Granata , fi sfamino del cibo tanto delica- 
to al gufo loro, e gli honorati titoli , chan- 
no ritrouatiin Italia , che v àffìcuro , che fa - 
toltati, che fi far anno di quejle vanitadi , an^ 
cor effi , come fono i Fr ance (i, diuenir anno co- 
fi galani huomini, che fino a i loro mozX** 
di (lalla , nonché a tuoi pari volontieri da- 
ranno il titolo di Eccellenza, E ti faccio fapt- 
\ re , che fi in te fitrouajfe quella prudenza, . 

c£j quella perfetta cogmtione delle cofe del * 

. mondo , che : io vorrei , beniffimo comfcerefli , 
tfc.quejìe esorbitanze , quello tanto 
pdiojo modo di procedere che i Spagnuoli v* 
fono m Italia, del quale tutato ti raiwarichb 
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t turno ’Ztt'ccaró dolcffimo per Voi Italiani* 
et» tanto amarffimo veleno per la natione 
Spaimo la Ja quale fi al fio valor e, alla fina 
accorteXz* > et» alla ineducabile ambitio -\ 

' ne, che ha di dominare , hauejfie congiunti co- 
fiumi amabili , con l'vltimo efterminio di 
quel rimanente di libertà * che none andata in 
bocca ali orco * in breue tempo fi renderebbe 
affioluta padrona dell vniuer fio , tutte infi- 
len^e, che con la punta del pugnale* non da 
voi Italiani, ma dalla ftejja Monarchia di 
Spagna, con ogni fine di crudeltà douerebbo- 
no ejfer vendicate ne fiuoi minifin Spagnuo - 
li, quali con la vanita loro dijguftano ibuoni 
fieruitori di co/i gran Reina , & poco grata 
rendono la fiua Signoria a tutti i /uoi /additi ; 
difirdini , che grandemente difficoltando la 
fiftan^adi quella Monarchia vniuer fiale, al* 
la quale non ejjcndo pojfibile* che giunga con 
l odio pubhco di tutta Italia * ha /imma ne* 
ceffità di rimedio . ‘ vv 

Et con tal ri fio [la rimando c A pollo a ca- 
fri il Signor Troverà fodisfattffimo , do * . 

o ij ' *#, 


po il quale comparite auanti SuaMaeftà il 
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Duca a A Ina con tutta la Jua famiglia tour 
to malinconica , che il molto unguento hiarp- 
co,chc hamiano nel 'volto impediua,che quei 
| Spagnuoli nonjareuano tanto neriycome fi* 

gliono e fiere per l ordinario quei Mori dalla 
Granata 'venuti . A II bora Apollo intcr rom- 
pendo al Duca le querele, che egli ‘voleuafar 
| contrai / Colonna, dijfe. Duca mi difyiace il 

difordmeycheho intefo effer ftguito * (p tanta 
maggiormente , quanto la cagione di tanto 
? rumore c foco gtufla;$J n on meno poco ho* 

noreuole dakuo lato . Et con quefia occafione 
i mi piace di ricordar a 'voi altri S pagnali, che 

l'ejfcre non filo attori, come fite conofiiuti da 
Ognuno ; ma il non njfare prodigalità nel da* 

{ te altrui quei titoli f che fi desiderano ; e chiara 

inditi 0 di malignità, poiché l ingenua nobiltà 
£ d’im Barone fìconofie dal mojirar poca atti* 

dita de i Titoli nel riceuerli , mo Ita libe- 

ralità nel darli > percioche anche con li fiuer * 
chignon eh e con li debiti honori,maggior ripu - 
'fattone aggiunge a fi ftejfo chi li dolche chi li 


ricette. Et voi altri Spagnuolh che v fate tan- 
ta au (lenta in voler per voi foli i titoli gran- 
di jn tanto non ne ere fitte di riputa tione , che 
piu tofto fete diuemti tanto odiofi , & ridico 
liapprejfo tutti le genti, che gli Italiani nati, 
per beffeggiar ognvno , meritamente nelle co* 
medie loro in luogo del Napolitano hanno 
introdotto il personaggio $pagnuolo,pcr rap- 
prefintare al Ad ondo la perfettiffma mil- 
lanteria 9 coja della quale dourefli voi altri 
> Spagnuoli arrojjirui , che nonio , come non 
v accorgiate, che il voler arriuare a dominar 
il Mondo , co l me^oJelkftrapa'/^arogn 
vno , e vn far iUamino del G am baro* Gli 
animi degli huomini Duca , fi prendono con 
tefca deUhumamtk, con ilffclno della grati- 
tudine, delle corte fie, dell' e ffer mani crofì > che 
molto ignorante fi mojlra ejuelfvccellatore, 
che come fiioccamente veggo , che fate voi 
SpagnmliyCon il tamburo vàncHaColobara 
per pigliar i piccioni . Et vi dico di piiì> che fi 
mai na tione alcuna effer dourebbe prodiga, 
delle d gnitadi , per adefiargh Italiani, 
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tifarli calar fitto le reti delvaflro dominio * 
etL> a ire nelle panie deliaco [ir a firuitu feto 
voi Spagnuoliper li fini , che hauete j; opra la 
Italia, e pur dourejle confider are , che con gli 
fatiche voi po]fedete } di Napoli > zt> di Mi- 
lano vi fate come attaccati con la cera , per - 
ciac he tanto tempo fgnoreggi avete quei due 
membri y che vi hauete , quanto gli Italiani fi 
rifilueranno a cacciamene-, quali fe dopo la 
voflra rouina potejfero afficurarfi di non 
cader fitto i Erancefi, voi molto ben fape - 
te , che filo con vn poco di diflurbo , che vi 
deffero nel porto di Genoua , vi porrebbono 
in mille ineHricabili difficoltà; tutte cofi % 
che v ammonifeono a dar Codisfattione al - 

, meno di parole a quelli y a quali per lo domi- 
nio c hauete in Italia , farete sformati dar 
tanti amari difgufìi coni fatti • Quanto poi 
all'ingiuria , che dite d hauer riceuuta dal 
Signor Trofj?ero liberamente vi dico > che di 
qual fi voglia fmacco , che vi far a fatto per 
fimigliante cagione titolare , non filo non 
ne far a mai rifinimento alcuno , ma fUrnero 9 
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che velo fae comprato a danari contanti 
ss4ll'hora il Duca voleua feufarfi con dire, 
che dal fuo Re haueua l’mfir unione del mor. 
do, che doueua tenere con i Baroni Italia- 
ni nc l p articolar de Titoli > quando apollo 
ledijfe , cheto frappalo Spagnuo lo/opra 
%1'ltaliani r^n s'eftcnde a eccetto , che nt 
Napolitani , e ne Milane fi , efoggimfe 
Sua Mae fa , che fe alli Spagnuoli la molta 
p afone nongli'accortajfe la vifta, benfimo 
conofierebbono , che i loro Grandi , quali la 
ftejfa Spagna non può capire , e eh e. in Italia 
vogliono farii Gigante , paragonati poi con 
i Baroni Romani anco di mediocre fi atura 
m/ciuano Nani, esili bora vna bianca nu- 
be, cameneuea poco a poco cominciando 4 
ricoprire la perjbna di zsl polloi , 1 S acerdoth 
che gli ^ex ano intorno, s’auidera che Sua 
Macfid voleua vaticinare, di modo che tutti 
ejfendofì prò firati in terra /anco i{ Duca con 
gTaltri, che haueua [eco, fece il mede fimo - 
sili' bora da quella catta nube fi vidde vfitr 
la diurna voce di Sua Maefia > che confuono 
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fiauifiìmo così difie. *Ui promfltco S pagnuo- 
li, che con il voflro erto , odiofo modo di 

procedere vn giorno 'violenterete la nobiltà 
Italiana Maejlra de i\ crudeli %/efpri Sici- 
liani a machmarui contro qualche pinguino - 
lente compietarN apoUtana,e fendo froprijfi 
fimo cofiume degli Italiani Cl y maggior rab- 
bia 'vendicar i frapalggi delle parole , che le 
offefe delle pugnalate, come quelli, chauendo 
torta patienga, lunghe mani , non filo fi- 

no naticonvn cuore in chinatifiimo alle rifi- 
lutioni grandi; ma con ogni parte di crude Irà 
non prima figliono vendicar le ingiurie , che 
quei , che l'anno fate loro, in tutto fi nefiano 
[cordati, Et voi. con vnarouina grandi fiima 
all'hora li prouatete effer con farmi nelle 
mani Orlandi Paladini, quando voi vi fa- 
rete dati a credere , ch'eglino pano dtuemtk 
tanti afinidabaflone.; 


• Il Boccaccio viene afTaifmaco da 1 

Salutati. 

» ) . , .‘v ' )’ T Sfai »*- • -• '* • " - * ’ H 
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L Eonardo Salutati huomo per quanto, 
comportano i tèmpi pre/enti , la 

’ qualità de i moderni Tofcani , affai tuffane 
nelle buone let ter e, due giorni fina, fece *vn at- 
tiene, la quale da tutti i vtrtuofìinfinitamen - 
te è fiata biafimata , percioche alle due bòre 
di notte a capo di Foro Maffimo hauendo 
affronto l Sccellen . Sig* Giouanni Boccaccio 
T r ofa t ore maggiore difua Maejìàxgli diede 
molte ferite ì con lequalilo deturpò, et> lacerò 
talmente , thè i fini più domeftici amoreuoii , 
thè dopo tanta calamità l hanno veduto , af 
firmano non effif póffibile rtconqfierlo per 
quel Boccaccio tanto leggiadro , che era pri * 
ma, et* quello, ckein infinito ha aggrauato 
tanto ec ceffo, è flato, cheti Stimati* non per 
dtjgufto particolare, chehàbbia riceuuto dal 
Boccaccio , ha commeffo cofì bruto manca- 
mento, ma ad inflan^adei Giunti Stampa 
. > •>. - : ' 


tori di Fiorenza per avanti a di venticinque 
Scudi, che gli hanno donati per premio dicofi 
gran JceleratcT^Qi, di maniera tale , che que- 
lla mattina il Caualier Leonardo Salutati 
huomo nato di cofìinfigne famiglia nella pu- 
hhea ringhiera de i Roflri è fato dichiarato 
puh li co, & notorio ajfajjìno. 


Ambafciatori Siciliani non poffono ha- 
ll er audienza da Apollo : ma Cono 
bruttamente da Sua Maefti * 
{cacciati. 


■ ■A 
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N EI porto di 9* indo , due giorni fono* 
giunfe •ma Naue , la quale sbarco aU 
cuni Ambafciatori Siciliani, che da i popoli 
di quelli fola erano mandati ad A pollo, per 
{/fiorii negotij di grandi ffima importanza, 
i quali bauendo fatto fapereaSua Mafia 
l arrivo loro , dimandarono d'ejfere a/co Itati* 
Non cojt tojlo oA pollo vdì nominar Sicilia- 
ni , che contro ejf moflrò aperti f gni dì gradir 
-di/fmof degno, a Litigi Falci Barigel- ^ 
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lo di Campagna comandò , che factffe faper , 
loro ,ch' egli ne pur volea veder li y no che adir- 
li , e he pero tornajjero fubito adimbarcarfi, 
poiché era gran tempo, che per l'mfopp or tubi- 
le ingiuria, eh' egli haueud riceuuta da Sicilia- 
ni , haueua fatto fermo proposto di ma i più 
voler batter comercto con quella natione. 

GliMmbafctaton ritornando alla Na- 
ueyobedirono al comandamento di Sua Aide * 
fld alla quale mutarono vnhumiliffimafup- 
plica, nella quale eff>oneuano> eh erano man- 
dati a fua Mae fa , per narrargli firapa^i 
nuouije opprejficni inaudite, le angherie mi - 
ferabili, che [offrivano da gli Spagnuoli. Et 
che le affiittiom , nelle quali i miferi Siciliani 
fi trouauano inuolti, erano tanto calamito- 
fe, che non filo dalle benigne orecchie di Sua 
Maeftameritauano di effer afioltate , ma 
che erano degne d effer compatite , piante 

da ipià.barbari Scithi,che fiano fitto la cap- 
pa del file . 

La Jupplica fu prefintata ad J pollo dal 
Reuercndo padrcTomafo Fanello fapori - 
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iiffiino feriti or e citile cofè Siciliana , il quale 
fece fede a Sua Maeflà , che in qaefti tempi ^ 

10 fiato mi/era!? ile de i Siciliani trapalati# 

11 pegno di tutte le humane affi nt ioni. zA l 

Fanello rifiufi Apollo .che tali erano i de - * 

menti Siciliani , che fi rendevano digniffmt 

de i mali trattamenti , de i quali tanto fi do •* 
Iettano y che però quanto prima faccffe fapere 
a quelli A mb afe latori > che fi nel termine di 
due bore non partiuano dal porto di SPindo, 
egli riffolutamente h alierebbe fatto gettar a 
fondo la naue còn il Cannone y perche era ri - 
folutiffmo di non voler veder in faccia huo- 
mo alcuno di quella natione Siciliana impru - 
dentiffima , che. era fiata prima autrice di 
quei gran dijjhni fiandaliy chea lei , agli 

altri popoli d'Europa haueuano apportate 
fomme miferie ,percioche prima affatto inco- 
gnita all' Italia, {palle altre Trottineic d'Eu- 
ropa , quando con riffolutionc funeflijfima fi 
fòttopofiro aìli Re zA r agone fido aueuano an- 
co dato principio a quella fune fta,e£j crudele 
Tragedia , della quale fe t Trencipi Italiani 
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/ape ([èro qual fine firn perhauer l'ultima Sce* 
na dell' Atta Quinto perpetuamente digiuné- 
rebbono,,^ con le ginocchi ignude fiarebba- 
no in continue orationi , a fin ed impetrar l dr 
wto diuinoyper liberar loro flejfi da quei mali 9 
che chiaramente fi eonofee , che con vnguenti 
human i più non pojjeno ejfier medicati» 
Replico all bora il Fanello, che con i 
Siciliani non doueua Sua Maefià adirarfi, 
ma che la Regina Giouanna Seconda, con la 
fempre deploraci a addottone di T tetro fi A* 
ragon, haueua cagionato li prefinti mali del 
Dominio Spaglinolo in Italia. Et che cantra 
quella imprudente*^/ impudica donna con 
molta ragione poteua Sua Adaeflà sfogargli 
odij Cuoi . <iA quefto riflofi Apollo , che quei, 
che degli occulti penfieri de i cuori de Prenci- 
pi non haueuano beffata cognitione, c haueua 
egli della prefinte feruttù fi Italia incolpaua- 
no quella Reina ; ma che la verità fiaua al- 
tramente , perche chiara cof a era , eh ella non 
mai, per diffenderfi da i Re Francefi farebbe 
caduta nel fallo diaddottarfiinRe vnSpa - 


gnuolo y fi prima non lo haue fife 'veduto po- 
teri tr per lo dominio del Regno di Sicilia, ét* 
che li Re dragone fi non co fi tofto furono 
chiamati alla signoria di quelli fola , che fi- 
fra l'Italia ficero tutti quei diffegni , che per 
prandifiìmo flagello de gl'italiani pur trop- 
po felicemente fono loro riufeiti , & che tutti 
erano co fi ficuri demeriti de i siciliani, che il 
cercar dt minuir le càlamitadi , nelle quali 
purgauano i peccati dell'imprudenza /oro, 
co fi era fie eie grandi filma d'impietà,come at- 
to di fomma cavita per p etuamete efi acerb ar- 
ie, affine , che firuifiero per efiempio chi ari fil- 
mo a tutte lenationi, quali * mari frutti con 
il tempo produca^ la pianta della feltrata, 
éùj crudel rifiolutione, che fanno i popoli, 
quando per rabbia di mera difreratione capi- 
tano nel baratro di fottoporfìal dominio di 
gtnte flr antera» ' 

Replicò a II bora il Fanello, che il tutto 
farebbe flato vero » quando i siciliani hauefi 
(èro mutato il dominio à'njn Re Italiano, per 


farfi fimi dì huomini barbari ; ma che conti 




i mai creth 


40 impetùofi Francefi ne i confiderai , 40 
maturi spagnuoli pareua , che lintentione de 
i siciliani , ejfindo piata buona non meritale 
l'odio tanto grane distia Adaefia- 


A ■ 



Anco contra il FaTp^cllo s’ejfitcerbo al 
ora grane mente A pollo > cJr* tutto [degno 
fo dunque pare a te gli dijfie, thè quella de i si- 
ciliani non fia fiata vittofifiima ignoranza 
di pajjare dalla infilenfa , dalla prodigali- 
tà , & dalla trafcuratezga Francefi alla 
crude bade, alla auaritia> $0 allo injdpportd- 
bile accuratezze della signoria spagnuola. 
E filo li siciliani rtqn hano [sputo quello, che 
è noto ad ogni vnocheil dominio despagnuo - 

1 ; /» . . / • • Vi « , - , \ /» 
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li [opra le natìoni e eterno et> pero fi cura- 
mente mortale , oue la signoria de Francefi 
fimilifiima ad vna febre maligna , ancor che 
fi d molto perito lofit , pur da altrui qual che 

/I /w i * , • ,'v . f • y • . • 
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fierariZa di vita , 40 con molti medicamenti 
fi può curare > come ben con il vofirò vefpro 
siciliano la curafie voi . Z/effro per certo , 
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gloriofife con quella medicina in infinito non 
hauefie peggiorato lo fiato della <voftra /alte- 
tefierche > Fanello, da ipopo li faggi l armi 
delle ribellione fi lo fi pigliano , quando fino 
ficuri di fare grandijfimo guadagno , et» di 
cangiar la ferUltà nella libertà , fjifi non per 
mutare 'vn prencipe firaniero in 'vn Signor 
Barbaro ; perche ilpefie , che 'vede di non po- 
ter far pa faggio dall'olio bollente all acqua 
freda, filma firn minor male Slarfì nella pa- 
della, che fuggir et* fallar nel fuoco, che ar- 

^ v r ^ J.. 

$igilìnondo Battori tardi ha imparato 
la lingua Latina. 





Ieri alle 'vinti kore giunfi a fitte fld 
orte l' ordinario Conierò di Germa- 
nia , il quale rallegrò ognuno con Ugratijfi- 
ma noua , che portò, che il Sereniamo Sigifi 
K Mondo Battori già pn ncipe di Tranfiluania , 

\ di modo sera innamorata della leggiadrijjl- 
* tou lingua Latina , che congrandtjfma fua 

" * Ma 
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gloria parlaua,eficriueua con furita,etj cari 
dideT^a di JHle Cefarino , onde in quella oc* 
capone li Virtuofi tutti infamemente chiefit- 
ro ad Apolloyche per così lieta nuoua fi faci fi 
fiero in Parnafio tutte quelle dimoftrationi di 
allegreX^a , che per inanimire gli huomini 
grandi ad amar le buone lettere > erano J olite 
fiarfiy quando Trencipe alcuno era diuenuto 
letteratoima perche Sua Maefla vede tinti* 
ino di tutto le co/è, nego a quei fiuoi 'virtuofi là 
domanda che fecero , e d/fie loro , che Tarnafi 
foloallhora fiefeggiaua , che per libera elet- 
tione di animo nobile, fifi) per mera elettione 
degli Jludij y neri co fretti da ticcefit'a alcuna 
li Trencipi apprendeuano le buone lettere , 
& che face a bifiogno , che fiape fiero tutti, eh il 
Trencipe Battori hauea fatto acquilo della 
clt'gamfima lingua Latina , non per ambi* 
tione dimofrarfi letterato , ne per ir tuofia 
curiofìta di fiaper co/è a fiamma per la ficee fitta 
c hauea di correggere per fina riputatone la 
J ciocca /concordanza puerile cht fece in gene- 
re, numero , ecafio , all* bora, che nella guerra 
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d'Vftgaria fece la fune fi a rijfo lattone dar* 
marfi contro il Turco , per adherir all impe* 
rator di Germama,cht hauendo cefi gagliar- 
de, eviue prctenfioni J opra il principato di 
Tranfìludnia , doueua egli hàuer in maggior 
horrore , chefettanta Imperatori Ottoma- 
ni. 


Li Fràncefi vengono liberati dalThoC- 
pedale de pazzi * da i 
Spagnuoli. 

. ■ - • 

F inalmente, due giorni fonoy Apollo fece 
liberar dall' boritale de patini gran 
numero dhuomini della nation Fràncefi, 
(piali oji erano flati molti anni ,nel qual tem- 
po contro e (fi flejfy contro gli amici nel 

maggior furor loro batte nano tommeffo ecr 
cefi lagrimeuoli > & pefinolti anni haueua - 
no dato materia M 'piangere a tutta Eu- 
ropa. 

Hora poi, chela fede , che in autentica 
forma prodotta fu in gìudicio delti fere ni f 
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fimi Medici dt Fiorenza , quali del continuò 
fono flati ajjiflenti alla cura della pericolofa , 
infirmiti di quella natione,pienamete ha con- 
flato, della priflina fanita ri hauutafono flati 
licentiati , ma aitanti il partir loro di Tai na- 
fo, Sua Mae fi a li fece chiamar afiyfiìj dijfe 
lorojhe per lo tempo auenire f ape fiero goder fi 
cos t florido , et* pot ente Regno con nfaggior 
prudenX* di quello chaueuano fatto per lo 
pajfatoi & che /òpra tutte le cofe fi ricorda/fe- 
ro, che l'obligo della fanti a rihauuta, tutto 
doiteuano hauerlo ai Spagnuoli,qual fola cori 
lejflrfi lafiiati 'veder nèl Regno di Francia ; 
et* particolarmente in Tarigi armati > ha- 
ueuaYio rimejfo il ceruello nelle tefle bucche di 
quei Francefi, che prima iti Francia haue- 
uano tanto freneticato: fommamente rin gra- 
ttarono alfhora quei Francefi Sua Maefta, 
et» dìJfero,che in tanto fi Jdrebbono ricorda- 
ti de ifaltiberrimi configli, che daua loroy che 
nel mijurar le diflanz e de i luoghi , per l aue - 
nirevoleuano feruti fi dell'ufo delle miglia A- 
tallane , per fuggire il nome lugubre di leghe ; 
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ima che quanto al ceruello nhauuto l'obligo 
tutto l haueuano al generofìjfimo , fìj mai 
fempre vittoriofo Rè loro Henrico Quarto j 
il quale conia luce del fuo 'valore h atuu a a- 
peni gli occhi a i Francefì, dall' Hippocrifia 
Spagnuola bruttarti :nte acciecath oltre che i 
Spagnuoli , ch'erario flati primi auttori della 
lagrimeuole Tragedia Frante fe con le loro 
lucènti^ di fìleratifjìme doble doro con 

y ( tanta maejlri a haueuano faputo auan^arft 
in Francia , che bruttamente v haueuano 
fatto impacit i gli huomini faggi) ffrj i 
mentecatr . 

flf y. ' ' # 


Alcuni per eflempio de gli altri fono 
moftrati al popolo. 
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C Qto particolar fuo difgujlo apollo è 
venuto in cognitione 5 che la maggior 
parte de i Principi moderni, per debellar gl ir 
ntmici loro , non come fu co fumé già delti an- 
tichi H eroi, con la for%a aperta degl'eferciti , 
ma tal volta fi feruono della fiaude , néll'éà 



fercitio della quale tanto r vaoliono> che con il 
Jolo potete me%x° di Iti hanno Japuto condur 
a fine imprefe import antijjìme , ond'è > che la 
prima arma, che quefli sfoderano contro gli- 
nimici loro , è quella tanto vergognofa di cor* 
romper la fedeltà degli animi de i fudditi al- 
terati 3 & di folleuar la Nobiltà alleribellio- 
ni. Ter rimediar dunque a difordini tanto 
grani y fonogi à paffuti trenta anni , che S uà 
Ad a e fi à comando > che alcuni Trencipiche di 
qtieflo federati [fimo meTf^o fierono feruiti, 
in una cariota da Ciattoni, dado • Fran r 
cefco Lottini Regifirator fecreto de i precetti { 
Ad. or ah in que fi a Corte fiuffier 0 condotti/òtto 
il portico del tempio Delfico : Onde quei gran 
Signori con le loro mani 3 che hanno fin^a di- 
ta , óÙj tutte così bruttamente lacerate , eh e 
paiono sbranate da cani , dal Lottini fono 
mo firati al popolo ch'entra et* efie dal tem- 
pio , al quale ad alta voce cos ì dìffe. Fedeli * 
Zdirtuofiy dettoti delle buone lettere , fiìj de 
fanti precetti morali dalla tanto, calamità 
di quelli sfortunati Frena pi, pmi 
^ H iti 



della [finità delle loro mani , le quali Iddio le 
conferai a voi, piglia te efimpioy ff) imparate 
a conofcere quello, eh e importi il lafciarfì con- 
durre alla Jemplicità di cattar li grand dalla 

luca con le mani proprie per beneficio d al- 

* * * * a . 
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Moftra , che i MiniftriSpagnuoIifono 

fono intereflati nelli fuoi 

% * 
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T Re giorni fino alle otto bore di notte, 
net Real Tal affo della Monarchia 
di Spagna furono veduti entrar quaranta 
carri di fieno * percioche Ihora diede gra - 

ue fi [peto a i Fr ance fi , a i 'Veneti ani , (£) ad 
altri 'Potentati , che vivono in perpetua ge- 
losa della grande ffa di cofi formidabile 
Trencipejfa , con e fiat a diligenza fu fatta in - 
quifitione di chiarirfì f e fiotto coperta di fieno 
quei carri haueuano portate cofe pregiudi - 
ciati, et* riferirono le [pie , che foto il fienq 
frano afeofi cafie piene di fappe > badili , 

x*g} ; } r- v J ffi. ^ 
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'vanghe- Etpercioche queftifino infiromenti 

da guafìatori , i Frane cfi fecero rijfolutkne 

d armarli t 0 Vene ti ani voleuano gettar 

le Galere del loro jf finale in acqua , quan* - 

do fu rijfoluto , che prima dt fioprirfi , era 

heno chiarirfi. fi gli Spugnagli nella cafa lo - 

ro h atte nano introdotto altra quantità de li 

medefimi infiromenti > ò fin affettavano da 

altra parte . E furono accertati , che ne per 

lo p affato nhaueuano riceuuti , che pét 

lamenire non ve ne ajpettauano > an zi fig~ 

gtunfero le jpte ^cnefub nocche furono fiat icate 

quelle caffè > n in furono portate nc llydrmd- 

ria reale > ma che tutti li Grandi di Spagna , ^ 

itagli officiali principali di co fi potente Ma - y 

narchia , fuhito fra di loro fi divi fero quelle 

%appe , quelle vanghe , 0 quei badili ,coi+ - 

quali la mattina figuente molto per tempo in 

Carriera fi pofiro a cauar foffi } a tirar con* 

dotti . , a far ar§nt y et a Caricar la terra con 

mille acque doti, con tanta f tic a 0* diligen- 
za tirando ogni vno l acquaci fuo molino . , 
(he h alienano ridotte le co fi publiche a tanta 

H HI} 


C alamit a , che i Aiolini della communita di 
Spagna per mancargli l'acqua non macina- 
uano più. 

Maffimiliano Imperatore viene auilato 
delli romori nati fra i figliuoli. 

T Re Corrieri la notte paffata giunferò 
alla Aiaeflà dell'Imperatore Aiaffi \ 
indiano Secondo ^fabito fifeppe ì che li por * 
tarano noua } che l'Arciduca M atthias batte 
Va pigliate le armi contro l'Imperator Ro- 
dolfo fuof rat elio j con le quali feditiofamtnte 
chiede a li Regni dZdngarpa, di Boemia * 
dAuflria.&tj l affo luto Dominio delle altre 
iProuincie- Queffi, peffimi auifi trufferò in 
infinito l animo dell Imperatore , perche be- 
ntjfimo conob becche la difiordia nata fra fitoi 
figliuoli a gli nemici della cafa d'Auftria ar- 
reco au a quel contento * che tanto haueuano 
bramato di vedere» Onde quel 'Principe h ie- 
ri manina molto per tempo fi prejento avan- 
ti Apollo , al quale con ffargimento di molte 
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lagrime chtefe > quando i mali della Cafa 
d Auftriagran tempo prima cominciati con 
la congiura crudehfftma orditale contro da 
tutta la Germania, doueuano hauei fine, et» * 
per qual demerito alla fra cafa erano man- 
dati coji crude l li flagelli. A quefta dima nda • . . 
riffop Apollo in quefta gufa. Cederanno le 
perfezioni, et» i trauagli tutti della voftra 
famiglia, o Grande Imperatore, quando ella 

affatto abbandonnerà quei petifieri ambitioft • 
di voler dominar l Zingari a , & la Trarfl - 
uama, i quali alla Germania hanno datege - ^ 
lo fetali , che per affi curar l'antica fua libertà 
dalla potenza della voftra cafa , non altro 
con ogni auidita bra ma che la depreffione di 
lei; pèrche, temendo Germani molto maggiori 
mali dalli acquijli voftri , che dalle vittorie 
del Turco, fono riffolutijfmi di voler piu toflo. 
perder 'Uimna, che acqui far Buda , et al- - 
l bora f dife toglierà la potente congiura , che 
vi e fiata ordita ; La Germania tutta fife - ‘ \ 
ratifima amerà li voftri Arciduchi , quando 
depofta laprefente ambitione faranno conofi 


il 


feti. 
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4 tutti, che vogliono ejjer vguali,non ff 
periori a gli altri SPrencipi Cuoi Signori, 






Li Cani delle Indie fono diuenuti 

Lupi. 


« 




c A notte delli dodici del corrente atte 


L < 

otto horegiunjead apollo vn Corrìero 
in gran diligenza fpedito da Lisbona : &gli 


ditte >che dalle Indie Occidentali haueua por- 
tate none import antifCimé. 


f 
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La mattina molto per tempo ogni forte di 
letterato? corfe al Tala’gfo Reale , per in- 
tendere qualche cofa di motto • Et i Spar 
gnuoli furono i primi , che con molta anfleta 
' domandornofe nell' Indie s'era foperto qual • 
che altro Monte di Totójjì » onuouo Dio del 
Ì Piatta Iche voteuano andar a fminarui la 
fanta parola di Dio. Li Francefì faceuana 
infanga di faperesera flato trouato qualche 
V Mondo nttouo 3 per fornir con far tanto po - 
'' tente gli Spagnuoli , di mandar in ruma il 

vecchio : ma per brutifpmo augurio fu tc - 
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nuto efferft veduto, che apollo lene che heb-. 
he le lettere , grandemente Contri far fi , et* 
cmtofa di vna foltiffima nube con vna piog- 
gia di abbondantiffime lagrime amaramen- 
te piangere , per la qual nouita ogn vno fil- 
mo, che il Corriere baueffe portate noueinfe- 
licijjìme. Mentre dunque il foro tutto era 
pieno di letterati , eti> d ogni forte di virtuofi, 
che molto afflitti afj?ettauano d'intendere la 
cagione di cosi ma nife fa mcfiiia di Sua 
. Mae fa; dopo molti tuoni, & infiniti lam- 
pi , che fi viddero, vdirono , fu fintiti 
vna fpauenteuole voce , che diffie . Digiunate* 
macerateui , vejhtcui di cilicio , affergeteui 
di cenere , mangiate il pane con lagrime, 9 
voi , che habitate la terra , et> con le ora- 
tioni placate lira di Dio , con il cuor contri- 
to , gp con l’animo puro fupplicatelo , che fi 
degni perfua infinita mifiricordia liberar il 
genere humano , che habita il Mondo vec- 
chio, dalle portento fe nouita , che s e hauuto 
auifo certo effer ficee dute nel nouo. A cofi 
fpauenteuole auifo per la molta ajflit rione, 
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che nell' intinto del cuor loro ne fintirono , co- 
dero i 'Uirtuofì tramortiti , e credendo che le ' 
Occidentali fuffiro fiate confumate dal 
fuoco , o fo mmerfe da Ile acque, f or temen te te* 
menano i mede fimi mali , per le quali affliti 
tionil popolo tutto di Tarnajo, che fi ritroua - 
uà in fommo fj>auento , con abbonda n tifimi 
pianti, & fingulti , & vrli non più vditi ad 
alta njoceprridaua mifiericordia , et» con bu- 
rnii ifiimt pr leghi faceua m fianca a Sua 
-Jldacflkyche fi degnajfe di propalar a fuoi de- 
noti fudditi , quali fuffero quei mali, da quali 
doueuano fiipplicare l immortai iddio d'ejjere 
liberati All bora dalla medefima Real cafia 
dì A pollo fù vdita vfiire la feconda vece , la 
* quale feee fapere ad ògnvno, che i Cani, che 
per guardar gli armenti da ìLupi li Spa- 
gnuoli haueuano traghettati nelle Indi e, era- 
no diuenuti Lupi tanto rapaci,chein deuorar 
~ le pecore , auan-^auano la voracità , la 

crudeltà delle ifieffe Tigri . Dopo auifi tanto 
■ infelice fù vdito vn publico pianto di tutti i 
letterati, amaramente dolendo fi ognvno } che 
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team pofli alla cura delle pecore diueniuanS 
i tanto rapaci, che diuorauano gli ar~ 
menti 

A quali guardiani per lo duuenìre dotte- 
unno i Taf ori dar le pecore loro in cufiodia , 
et» gli armenti rimanendo ftnxa la fìcura 
guardia de cani tanto fedeli a i Paftori loro S 
come era poffihile . che nel mondo non fùjji 
venuta a meno la (ferie delle pecore infelictf 
fimefopra tutti gl altri animai bpoiche doue- 
uano e fere preda de i lupi nemici & de i cani 
amici . mentre le nationi tutte di Tarnafo per 
lo fpauento grande eh due ano. cade ano qua fi 
morti in terra r Soloi Fiameughi>et* gl' altri 
popoli de i Paefi Baffi furono veduti intre- 
pidi correr per 'Parnafo, animando ognvno 
a pigliar cuore .et» a non perder fi d'animo .di-* 
cendo . che non ftrouaua forte alcuna di ca- 
lamità minacciata altrui , che con lt riffolu- 
tioni grandi fatte da gli animi intrepidi feli- 
cemente .non fi pottffe fchiuare . Onde i Fia- 
mengbi, ad alta voce faceuano faper adogn 
vno,. che anco nelle patrie loro i cani ychci 




*3* a fori di. Spagna haueuano' mandati in 
guardia della gregge Fiamengha erano ditte r 
nati lupi tanto rapa cicche con immanità feri- 
ni diuor ascino le pecore , & che batterebbero 
confumato tutto l'armento Fiamengo ,fe con 
il riferimento di quella coraggiofa delibera- 
tione.ch era nota a tutto il mondo ,non vi ha - 
uefero prouedutonhe perorando nel mondo 
* t vecchio fafero (acceduti quei maliche a pun- 
to auifaua c fere /acceduti nel nono , fapefje 
Dgrìvnojbe il vero r imedio dà cafligar li co- 
miche haueuano il brutto vitto di mangiar lé 
pecore*, era dar loro della noce vomita Fio* 
menga,eùj farli crepare, come mer riattano. 


Monarchia Spagnuola va à ritrouar là 
Sereniflima Rema d'Italia. Et 
padano infieme grati 
l complimenti. 


C Of grande fu lo fp attento, che la Sere - 
nijjima Rema, d Italia hebbe all* bora, 
che vide li potenti fimi Re di Francia , fatti 
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Signori del Régno di- Napoli, pretender il 
Dominio del Ducato di Milano , et» ancor 
che nell’apparenza moslr afferò di continua»- 
re nell' antica confidenza, crude liffm amen- 
te nondimeno l infìdiarono latita, & la ri- 
putatone , et» il tutto con tanta acerbezza ; 
d* animi infelonit i , che con le machinationi 
del dinaro, con le infidie della penna ptr mol- 
ti anni nella pace fi fecero vna crudiltfi 
fima guerra. Hor mentre li fdegni, & li 
foretti tra quefìe due potentijfime Heine 
erano più arrabbiati ; fé) gli animi fi vede* 
nano auenelati di piu mortifero fdegno ; la 
Monarchia di Spagna fuor dell efpettationc 
d ogn fino con 'ina comitiua degna della fua 
grandezza fu a ritrouar la Sereni/fima fai- 
na di talta > dalla quale fu riceuuta con tan- 
te dimofirationi di honore, di fuijcerate 

affé tt ioni i che i letterati tutti , che nella 
faccia dell'ina, & dell altra 'Prencipejfa 
più offerttarono i moti , et» gli effetti dell* ani- £ 
mo, che i belli complimenti di parole, eh tara- 
rntjfipe conobbero fra effe ejjer figuita per - 
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fitta , et» reai riconcihationc > an^i alla me- 
moria de gli h uomini già mai in "P arri afe è 
figuita altrapace, etj concordia , chea quei 
•virt uo fi hahbia dato flùpore maggiore, e mof 
fa più ardente curie fi a. di faper laverà ca- 
mion e di tanta notata. Et perciò che i Ftlofofi , 
i Pof/7> & gli altri letterati in qual fi voglia 
Jctenfa , nell'arte di faper penetrar i veri fini 
I delle accorte riffelutioni > che fanno i Princi- 

pigran di laminano al buio, ricor fero allvni- 
Mcrfita dei Politici , propria profejfione dei 
r quali e con il lume dell'ejfata cogitinone, eba- 

no degli interejfi di tutti i potentati faper pe- 
netrar abdico* Principimi reccflus. Se 
quidquid occultius habqnt. Da quali 
h ebbero quefla riffofa , che la Reina d Ita- 
lia, per affi curar la Jùa liberta dall' armi di 
cofi potente natione , fu firmata congiunger fi 
Con la Monarchia Spagnuola,ma che auedu- 
tàfi* poi che anch'efia dopo glacqufiì, che fece 
del Ikegno di Nàpoli et» dei Ducato di Mi- 
lano, con ambinone più intenft , con artifìcij 
più cupi , et» con ma^h ina t ioni più fraudo- 
lenti 


lenti dtgB fteffi Francefi amhiuail dominio 
eli tutta Italia. Et che per giungerà quefto 
fine netta minorità, de figlinoli del Rè Henri- 
coll, fi po/e a traudgliar la Francia >eL> che 
per ruffiani di tanta amhitione , permihi- 

firi della publica jemtu d'Italia fi fèruìuà 
■d' alcuni principali , ma pocoaàorti Trineipi 
Itdliam^così crudelmente corniciò adodiar- 
la , che con ogni fòrte dimachinatione faina 
cercini precipitiodeU' altra ; macche poùper 
4 infelice fine , che ultimamente fa battutoli 
-negotio deità permutatione di Sahionqia > Ja 
■Monarchia Spàgnupla efiendofichijmtUiche 
i acquifto ch iatta Italia è defidmo impofliU- 
leseti nigatio a fatto dijferato, faimia data 


■alla quale prima tanto sera data \in preda* 
i&che accortafiycht U maggionpart&defuoi 
trattagli in Fiandra , et* altroue erano itati 
da queflipenfieri tanto ambit ’ioft , che per affi- 
orar le cofi proprie a fatto i era chiarita+nor* 
ultra firada trouarfi migliore , che quella di 
dar pace agli altri Et perche haueua toccato 

7 7 1 ; 7‘ J 


! 3 o 


> 


con mano,doefènXa lamicitia il fattore, fé/ 
aiuto de Senapi Italiani non gli era pojfi- 
bile quietamente pojjedere il Regno di Napo- 
li, & il Ducato di Milano, con quella vtfita 
haueua voluto rajferenar l animo di quella 
Reina tanto per turbato ,confeglio^he i Poli- 
tici chiamarono faluberrimo y perciò eh eguali 
h uomini fi fufeitarebbono nel mondo, fe Spa- 
gino li filo mofirafjero di voler fi mouer ar- 
mati con tra Brefcia , Bergamo , Turino , & 
Cenoua.feptr lo picciolo acquifto che vale - 
nano fare delia picciola terraT^uola di Sa - 
bionda 9 da chi meno lo fi a[J>ettauano y fi pa- 
no veduti ordire contro machinationi tali > 
.che la quaglia era fiata colta fitto lo firafii- 
i io,&*non poteua fuggire d'andar in bocca al 
braco, fi non ficea l ardita rijfolutione di fo- 
rarla rete,€t> faluar la vita per vna maglia 
erotta* . . .1.V-4 viti* 


Là Monarchiadi Spagna fa gettar dalle 
fineftrc il fuo Medico,. *m. 



» « * . v. * * ^ 

i Ve fi a mattila la Monarchia di Spa- 
gna hauendo fatto chiamar a fi il fuò 
Medico ordinario , poco appreffò ella fiefia 
con le fùe mani lo getto dalle finefire del fuo 
Reai Talamo , onde infelice tutto effendo- 
fi frac affato , mori incontanente. Cajò , che 
tanto più e parato frano , quanto* ['Medico 
da tutta quella Corte era tenuto huofno d'ifi 
quifiti filma bontà, & neU'effirtitiò della /ùa 
profetane mirabile. Vari) fino i difiorfi , 
che fino fiatifatti per tanto fignalatanoui- 
tà. Ma apollo dalla fieffa Monarchia 
Spagnuola hauendo 'voluto fapere la verà 
cagione di così gran rifintimento , quella pò* 
tentiffima Reina gli ha detto , che di già era- 
no paffati quarantanni , che per alcuni acci- 
denti, chele venia ano, e per altri fegm,chc fi 
fiopriuano perla vie agalla Reai gentrofafa* 
miglia di Borbone temea in progreffo di tevo± 

li} 


chele fojfe attaccato qualche pericolofi male 
Fra»%p/oj et» chsper proueder al danno ,che> 
prette de ua , domandò con figlio al filo Medi- 
co, dal quale gli fu ordinata vna lunga, fafti- 
diofa , difyehdio/a purga di olij ditterfi di 

£eghe finte Ji fi llemtioni di popoli , dinbtl- 
lioni di Baroni, di Cauteri), d'altri me* 
dicamenti molto amari, ne i quali haueua 
con fumatolo fiomaco, indebolita la virtù, & 
affatto perduto l'appetito chet infinita 
quantità de firoppi? & le molte medicine pi- 
gliente con tanta angonia altro non haueuano 
Operato* che [acceleratone dì quel male, che 
feuXa/ptd'mfelitt » mempefiiua purga 
forfè non le farebbe venuto mai , oltre che le 
fpeffe , G& woltQ yoMcifangnifughe , che in 
più parti, del corpo l erano fiate attaccate, 
talménte lbaueano fischiato il miglior fan - 
gue vitale dell oro di Spagna, che per la debo - 
Utx* della compie ffime , non era Hata ba- 
fiante, di evacuare queimali huraori di Fian- 
dra » che tanto l'hanno tenuta , et erigono op- 
preffot * quali dtfirdini , tutti cagionati 
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dal pejfimoconfìglio di quel Medico impru- 
dente , ella di modo era efàcerbata contro dè 
lui, che folennemente le giurò di buttarlo dal- 
le fine fìr e ,fe per liberarla dalle infirmiti fu » 
ture , mai piu l'haueffe ordinato purga alcu- 
na , et» che effendoft aueduta a che le doglie , 
ch'ella di pre/ente ha nelle /palle di Olanda , 
fino vna j coperta lue gallica , al medèjìmo. 
medico haueua dimandato configlio per libe- v 
rarfene, ilquale jcordatofi de /mi primi erróri^ 
fiioccamentc le hauea ordinata la fìcondtfc 
purga ih tutto , et» per tutto fimilijfima alla? 
prima , & che per do vinta dal dolore, get* 

, tandoladalle finefire 3 nel fecondo Jmfallt# 

MMbNÉHP -v ° I'#*'*’ 

errore t che eglicommeJJe ì et» chele parèua i chè 
quel medico haueua meritato /informato 0 
quel ri/entimento. poiché dalcafo feguito èoé\ 

tanta 

ua imparato acónofiere i che lèptùghe'/utte' 
innanzi tempoper imali, che finemom, nott 
operauano quelli buoni effetti y che cttdt 
Medico, {0 che dfideralamala^M 

t mi 
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La (umma deiriiluftriffimo Cardinal di 
T olcdo non viene ammcfla 
nella Biblioteca di 
, Parnafo.. 


:• ’ Jlluflrijjimo y et» ReuerediJJtmo Fran~ 

\ ce/co Cordone fe Cardinal di Toledo , 
perfonaggio di effemplar vita , d'ifquifi- 
tiffime lettere [acre, & fimmo Filo[o[o,queU 
lo che all età /ita pùtidi qual fi voglia altro 
concionatore con la v ina voce ne pulpiti fe- 
ce [ottimo [onore alia parola di Dio , alcu- 
ni giorni fono compatite in ^arna/o fino alti: 
confini di que fio. fiato ihcontroto d'dlejfan- 
dro d'AlesxCtj da Monfig . Cornelio Muffo 
'Ue/couo di Bitonto, fi/ per tatto riceuuto a 
ffiefe di Ss Macft*- Qufft 0 h onorato lettera- 
to prefinto i fuoi fi ritti al venerando Collega 
gio dé i virtuofi , $0 quelli di Filofifia furono 
ammirati j non che lodati , co fi anco i Com- 
mentarij da lui compo fi i [oprale cofi dittine . 
da tutti} [acri firmar ic in applaufe efiraor- 
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< dinario furono ricemti , et» poco apprejfo in 
. vna predo fa vma [otto al baldachino furo* 
no portati nella Biblioteca Delfica , & il? 

\ nome dxantozA attore confecrato all'eternit 

ta . Solo la fitta Summa>ancor che dotti jfima% 

< non fu ricemta da quei vtrtuofi ’ Itqualt libe- 
ramente dijfero , che di cofi fatte Summe nella 
Biblioteca di Sua Maefta nera copia tanto 
grandc;cbc baueuano trattate le materie ap- 
partenenti alla confidenza de pii huomini 
priuatiy che hauéuano po/la in compromejjo 
j la fialute delle anime altrui ter lo fola inter ? fi ,-j 

y ■ fidi tre quattrmif cheti mondo grandemen- 
te defidèraua veder vna compita, Suwma, v 

eompo fi a fiopr a la confidenza de prtneipi 
grandi Materia per la quiete dett'vnìucrfom- 
cejfarijjfima, & a fatto ommejfa dalli Theo-? 
logiy nella quale ejjat amente fi difiorrefie fio - 
pra quelle attioni de prendpi, fonie quali cofi 
\ {J> € jfo pongono in confufione il xr\onio>empkn- 

doto di latro.cmfid'afiajfinamendy & ditan « 
d homiddijyche molti à'ejfi accecati dall'ano v 
bidone direnare fiopr a U terrax&haucuan& | 

/ iiij ^ 




fatto córrer fiumi difangue,humano*Et WS 
dò ilfapientijfimo Col(ggio,de letterati quefik 
portico, Uri dijfe y cht- fòmm amente defideraua , . 
che fi di futafièro, $f) fi rifioluefiero lepre/ènti 
que fiioni. Cioè fi la pietà Chrifiiana ammet- 
te l'hipporecajpeciale r che la violenta dell* 
Jpada shà vjurpata fop ragli fiati altrui • S * 
'in Prencipato coniarmi , et con le frodi ru- 
bato ad vii altro ^rencipe y fipofià tenere da 
vno, eh abbia il vero timor di. Dio* Et fi il 
termine di dominar vn Regno > cheficonqui •* 
ftaconil folofine dimpouerirlo,et diftrugger- 
, lùy per jinortggiarlo finXa gelafiapofia ejfer 

I praticato, da chi è nato nella Fede Cljrifiifc 

\ na Et fi rhauer tanto efiàltat* la ragione 
dittato, ch'ella al prefinte colpetti le leggi 
h umane , e&diuine fiapiù detefiabde , 
esecranda Idolatria y che adotar lafiatua di 
N abuco dono {òr, ff) il 'Uitello d oròx Et per 
vltimoydijfe il Collegio ì che all horpafatto fi 
farebbono compiti i defiderij loro >, quando fi: 
fuffe trottato vn Ideologo tanto timorato 
d'iddio, che coni firitti fitoicofi dahnal ope- 
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rare haueffe fp attentati i Trencipi , come certo 
con grandifftme fatiche molti haueuano atu- 
riti gli huomini privati) percioche coft troppo 
frana parca loro t che infiniti dotti Theologi 
tanto fi /afferò affaticati a ragionar del mi- 
nuto Conto che i Bottegari anco delle parole 
otiofi doueuano, render ralla tnae fi a di Dio* 
et» haue fiero poi otnmefio il far mentione di 
quelli errori grandijfimi , che commettono i 
prtncipi grandi > quando con gli efierciti ar- 
mati rubandofigli ftaiiy mandano in ultima 
perditione letofefacre , & le profane , et* che 
con maggior beneficio dèi genere humano , £ 7 * 
con premi) ! eterni i fiuti mmiflri haueriano 
difcorfò fo pra le attioni di 'Lodouico Duode- 
cimo et» di Francefio Frèmo , amendue Rè 
di Francia , dì Ferdinando Re d' Aragona , 
et» di Carlo Quinto Imperatore r le anime 
de qualis erano partittda quefio mondo con 
la graue fòmma di me’go millione d'homici- 
dij r tutti gomme fipenambithne diregnare, 
de quali douemno rendere molto minuto cón- 
to alla MaeftkAiDhy che empiri 'volumi. 
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dei peccati ventali delle perfine prmate y tUt- 
te coJe,cbc erano grandemente neeejfarie, affi- 
ne , che ti genere humano tanto afflitto dal - 
Cambinone de Trend pi , vn giorno riceuejfe 
la confolatione y che con tanta anfieta de fide- 
rà , che quéi , che regnano fujfero ffi attentati 
dal mal' operare; e venijfero in cagni ttone y che 
la cafa de] Dianolo era fatta per tgrandi y c£* 
per i pieci 0 Ih 

V 

Almanfòre, che fu Re de Mori , incon- 
trandoti con il Regno di Napoli A 
iagrimano, & fi raccontano 
le loro miferié , per la 
Oppreflione de' ..... 
Spagnuoli, r ; V- . * . 

'y>c ; \ %xs *f- 

L famofiffimo Rè de Moré.cjMmanfiat^ 
. quello che in Spagna molti anni fignoreg 
gio il nobiliffimo Regno di Granata » hit ri 
s incontrò nel Regno di Hapolii et » paleg- 
giando > fi pofi a ragionare con effio lui , £57 
poiché per buono [patio di u mpo,hw hcbb$ 
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rimirata la catena, ch'effo Regno di Natoti 
. • legata portaua al piede gli diffc 3 che la mani- 
fa tur a di lei e fendo More/ca 3 gli pareapià 
' volte hauerla veduta 3 et* maneggiata 3 et» 
poco apprejfo con atti di grandijjì-na mar a h 
uiglia affermo 3 che la riconofceua heniffmo t 
et» ch'era quella medefima 3 con la quale egli , ' 
& i Re M or ifuoi anteceffori per lo [patio di 
\ fettecento anni haueuano tenuto in feruità 
inoltiRegni di Spagna 3 et che però [ir ett amia- 
te lo pregaua > che gli face ffe palefe , come. da 
chiytt quado egli fu incatenato . Buon y occhio y 
et molto eccellente memoria hai tu o*4lrnan*> 
fore ( rifpo/e all' bora il Regno dr Napoli ) pài 
che queìi' infelice catena y che mi vedi al piedei 

I da Confaluo Corduba detto tl gran Capita *- 
no fa portata di Spagna , et però molto mi fi 
fa verifimile 3 che ella fia quella medefima; 
che tu dici* Etdirgìà fino paffuti cent' att* 
pi , ch'io mi trono nella mifera feruità 3 che 
vedi. 3 dalla quale non so fi mai.potrò liberar ' 
mi, percioche perla fimma potenza, alla 
quale veggo efferfilite k forZe de ìS pagnùolp 
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burnendo Affatto perduto ogni fperatvga la* 
uuoycbepoffo affettar dagli buomini , conof 
co , chela mia antica libertà tutta Uà. pofta 
nella potente mano di Dio , il quale fa b 'tfi- 
ffio,chein me rinom i miracoli del marRojfo, 
fi dette feguir la mia lib erottone- Gli anniiri- 
pltco all bora Almanfirt)fi confrontano he- 
mjfimo y perche di poco paffa il tempo della 
tua firtmù, cheiSpagmoìi fi feto l fero dai 
piede del Regno di Granata quefia mia cate- 
na, con la quale hanno poi legato te . . 

. Afa non ttfia difiaro o Regno Napoli* 
Uno dir acont afoni, come fio potuto accade- 
re t che iSpagnuo li fìfianorefi padroni divn 
tua pariiRcgm tanto potente, ff) tanto lon- 
tano dalle farge loro. Con lafraude Alman- 
fireQiffe il R<gw di Napoli) gli Spagnuoli 
fi fino introdotti in lidia , che con la format 
aperta gi am ai non etano baftant idi fare ac- 
quigli tanto fignalati- St come tarmiti bm\ 
dici, ramo fjropomonatt alle farge loro r pojte 
tanto lontanai Afa odi e fhtpiraà della molta- 

groffa confcLnfaxbc nelle cofe di Silfio beby 

*«. , ' -v . . . v ; 


hftnM di Spagna y ancorché 'ifitfie fimrni 
• artifìci ] , per parere agli huomim /ciocchi *vn 
S. Macario dipinto al muro, per fioche ver- 
rai in cognttione d 'ima Tragedia , fecondo le 
regole ddLa rma Religione Chrijì tana, crude- 
le , $f) /celerai a » ma fecondo i termini della 
moderna ToUtica y la piùfagace, che da qual 
fi voglia natio ne gì am ai fia fiata r appun- 
tatane Uà Sana del Mondo . c Alfonjh mio 
Rè per 'ultima fua & mia prmctpahfiima 
ruma diede l falcila fina mpote{che daquefie 
nox%e mfelicifjima belle principio lamia 
ffiantatsone ) per moglie a Gio. G ideal^o 
Duca di Milano. ■> /• Vjs&;: 

La fanciule^a prima r poi l indicibile 
ftupide^a d'ingegno di Trtncipe tanto sfar* 
lunato diedero animo a Lodouico Sforma 
d occupar lo fiato al nipote; Alfonfi il tptale 9 
come le fi conueniua , cerco d'impedir quella 
tirannide >del ejualpenfiero accorto (i Lodoui- 
co , et cono/tendo , che fen%a la ruina de miei 
Re non gli era po filile diarriuaral fine del 
/uo ingiujhjfimo defiderio , precipiti in quella 
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rijfolntione, che poi a lui , arnesi à tutti 
i 'ffinncipi Italiani fu tanto fune fi ay di chia- 
mari Frane e fi in Italia adacqui fio di me . 
X/ Re per difinderfi da tanto potenti ri- 

mici, in aiuto loro chiamarono quella/anta a- 
rima di Ferdinando Re d* Aragona loro Cug- 
ino, ilquale fiele mofirò parente tanto amore - 
uoley&t» amico tato fedele > che invece di f cac- 
ciar i Francefi nemici fi diuifie me con eJfi,etj 
per far che la Boemia haueffe tutte le fitte piu 
compite perfezioni , poco dopo quella infelice 
divi fionty fece guerra a i Fr antefi, quali ba- 
ttendo fuperatiy pieni di vergogna i e & colmi 
di danno li sformò ritornare in Francia,onde 
il buono Re Ferdinando fen%a fcropolo alcu- 
no di co fetenza diuenne mio ajfoluto S ignore, 
& all' bora fuyche mi pofe al piede la catena , 
che tu hai riconofciuta per manifattura , & 
per opera della tua natione . 

ét non so fi nelle C toniche de i S aracini, 
de i Mori , de i Turchi , che tu pur deui hauer 
letto , fi ritroui registrato affajfinamento piu 
fielerato , fatto da vn Re, che affettando 


Jtejfer tenuto huofno difiantijfim'à confcien - 
%*> éù» d ottima 'Volontà, (0 che poco prima 
dalla Sede zApoflolica haueua ricettato il 
gloriofi titolo di Catolico. Certamente^ repli- 
co A(manfire) nelle Croniche c hai nominate 
della mia natione fi leggono anioni molto 
fiorche fatte da 'varij Trencipi per ambino- 
ne di regnare , ma quefta . c hai racontata di 
Ferdinando è antefignata. 

Mafie tu(dijfe il Regno di Napoli) ò Al - 
manjore con la tua natione per tanti centina- 
ia danni hai tenuto incatenato il Regno di 
• Granata , quale firada tennero i Spagnuoli, 
per liberarlo ? quella tanto fàlubre 'unione, 
che con le no’ggge diFerdinando, ®d’l /abella 
(replicò cAlmanfiore)fieguì de i Regni di Ca- 
pigli* con quei d'oAragona cagionò la liber- 
ta del Regno di Granata , vnione infelicijfi - 
. ma, la quale non meno di quello c hò fatto , 
tf) faccio io hanno pianta > piangono ± $0 
perpetuamente con 'vere lagrime piangeran- 
no i maggiori potentati d Europa, come quel* 
la, ch'è fiata la vera, et fila radice, dalla 


*44 > 

• /e y3«o fiate tutte quelle grandiffhne Jo- 

uerftonUe fiati, che fino al piamo d hagghifi 
veggono in molte partii Europa, ma piufi- 
gnalatamente in Italia . E credimi Regno 
Napolitano, che finoti queBo giorno prefin- 
$e felicemente regnarci in Spagna ,ficofipe - 
fiifera unione non precipitala lagrande'^zà 
\mia,perciocbe lagrandijjìmagelofia, che re - 
gruma tra i Caftiglianhtt dragone fi erano le 
wiewefyugnabdi Cittadelle, che instemo mi 
-hauerebbom fatto rtgnarcm Spagna» Ada 
scredimi, che gli aiuti \ che* ìPapidiedcro a 
Ferdinando, et alla Reina Ifahella graridd- 
te accelerarono la miadepre fifone. Taci 
d Mjfiatthora.il Regno di Napoli ) # cAì- 
fnamfine^et tato , che dopo U 
■Spagna dalla amhiùofit natiortefifMgmpla 
patì) wnoilPaphnifirfe tanto grartdh che con 
molta' verità fi puodwe, che a danari con- 
tanti jiCompr, afferò quelUvalamitadi gray- 

dijfime, W Uquali in ciamparonopoiypercio- 

che, fi kmia Seie dp&fitdicafim fomono 
-contento fó'Vtitre i Re Mori cacciati di 

Spagna , 
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Spagna i nondimeno tanta dolceT^a gran- 
demente s inamarì loro per la feruitù mia, 
thè fiegui poco dopo , non altra cofia giamai 
battendo i Papi bauuto in fpautnto maggió- 
re, che io capitaci in mano di prencipe poten- 
te , che hauefie potuto farli 'viuere in quelle 
perpetue gelo fi e , nelle quali trouandoji bora 
immerfi fino a gli occhi molti defit , e quelli 
particolarmente c hanno cognitiòne maggió- 
re delle sofie del Ai ondo , non dormono ripùr 
fiat amente tutti i fornii loro. 

I' Chiaro tefiimonio della •verità , che io ti 
dico , fu il fiacco lagrimeuole , eù>/celcrdtijfi- 
mo y che poco dopo la firuitu mia i Spagnuoli 
diedero a Roma , con la qual ingratitudine 
pagarono alla Sede jépofìolica tutto quello i 
di che le andauano debitori , per la remiffioné 
del Cenfo di Napoli , éù»gli altri fioccai finche 
riceuerono nella guerra di Granata. Calami- 
tà chauendo p a fiati i termini delle più funi- 
fie miferie , anco agli huomini d ingegno piu 
addormentati di modo aprigli occhhcheogn 
•uno venne m chiara corninone di quello , che 
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importi fcatenar iLeótA per •gelo di pietà per-, 
cioc he i Spagnuoli non cefi lofio fi 'videro li*. 
Iterati dall impedimento de i Adori di Grar 
nata , che per lambitone , che apertamente 
mofirarono di 'voler dominar ÌUniuerfi, 
non filo in Italia , ma in Europa tutta fi fio* 
prirono gelofie importanttjfime di Rato, in* 
terejfi gramjfimi di Religionejn tantoché da 
huomtni intendenti filmi degli affari del more* 
do più volte ho vdito difiorrere , che forfè 
tnen 'dannofi partito per molti IPrencipi 
déuropa era , che tu haueff regnato in G ra* 
fiata , che i Spagnuoli fuffero paffuti in 
Italia ad acqui farci li flati di tant impor* 
tanXa, che boravi poffeggono. 

% il qual difirdine anco nelle cofi della Re- 
. ligione ha cagionato tanta alteratone, che 
quei , che fanno ragionare della vera cagione 
dell importante ri ffolutione fatta da Trend* 
pì,non temono di direbbe la paura, che hebbe 
la Germania della mofrùofk potenza di 
Carlo Quinto Imperatore habbia cagionato, 
che i Adori , che fi trouauano in Granata , fi 
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fono cangiati ne i molti H eretici , che lei* 
noftra 'vede in G ermania, et» altroue • 
Rà'/fca dhuomini cofi esecranda , che 
con la nefanda impietà loro hanno deturpa- 
ta gran parte dell’Europa» Al difotdine gra- 
ui/fimo delle co/è fiacre y s aggiungono i pre- 
giudici] puh Uci > et* pr inatta che la mia rotò- 
na ha apportato , et* che continuamente ap- 
porta ai SPrencipi Italiani , et* ai Tapi piu 
particolarmente , percioche i Re di Spagna 
non cofi tofio mhebhero pofta < juejla catena 
al piede , che cominciarono ad adirare al 
Dominio di tutta Italia , g|/ per giungerai 
prefio molto eccellentemente feppero interefi 
far fi nelle differente , che all bora germano 
tra iPrencipi Italiani , & Frane e fi , /opra il 
pojfejfo del Ducato di Adilano , nelle quali 
quel cima d huomo di Carlo Quinto fi porta 

talmente * che fi fece conofcere degno Nipote 

del fuo grand Auó materno y percioche con le 
forXe de Trencipi Italiani hàuendo cacciati i 
Francefi d* Italia , in 'vece di rimettere gli . 
Sforti nello fiato^ come tra lui} gli alt*/ 
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; Prencipi collegati shaueua appuntato > don 
' i la [rande di mille va me Turche/che , che fep- 
| pe inuentare contro li Duchi Sforai, fi fece afi 
foluto padrone di quel Ducato tanto impor- 
tante» Fermati, fìfi fa qui punto . O Regno 
, Napolitano (dt/c all bora AlmanJore-)Etfe 
anco è feguito il diferdine , che il nobilijfimo 
fiato di Milano fia capitato in mano de i 
Spagnuok, qual cofaglimpedifce^che precipi- 
to faménte non conino all acqui fio di tutta 
Italia^ fe la tua firuitu mamfejlo al M fi- 
do yche gli aiuti , et» ifoccorfi de ìPrencipi più 
fintano pericncficio,di chi gli dacché per nati- 
le di chi gli riccucy per qual cagione i Trencipi 
italiani non comportarono, che Milano non 
fujfipià toflo dominato da Francefi , che con 
Hceuer aiuto da Spagnuoli correr pericolo, che 
" quel Ducato membro tanto importante d'I- 
talia cadejfe, come hai detto, che pur cadde in. 
poter del Redi Spagna. 

ha potenza de i Re di Francia ( rifyofi il 
f Regno Napolitano)vipofieil Regno di No- 
^ ' hn li ^diffondendo dall ambinone Spagnuola 
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quel rimanente di liberta , eh' è auan^ata in 
Italia , pereioche quei glorio (ì Regi per inta- 
nfii del la grand e^a loro non voglion com- 
portare, che il Dominio di tutta Italia capiti 
in potere deli ambitiofa natione Spagnuola , 
che non ht potuto eflinguer Ì ardente fete, 
cha di dominare con tacqui fio di tutto il 
Infondo nuouo j coperto da lei > 0* con tanta 
gran parte , che pojjiede nel vecchio. 

Oltre che i Trencipi Italiani , che cono fio- 
no il pericolo grauifiìmo , nel qual fi trouano 
d'vna pencolo fa, mfirijfima feruttu , di 

modo fi fono vriiti infìeme, che ancor che fio- 
no molti di numero , fanno pero vn filo cor - 
po 3 e£j i Spagnuoli,channo vfato,et» vfitno 
ogni pofiibile artificio, per d finirne alcuno , fi 
fino chiariti , che peftano l'acqua nel mor- 
taio» 

Ma circa lo flato dì Milano detti Sapere, 
che fu giudicata cofa piu, ficura per lafubli- 
ca libertà d'Italia, che quel Ducato cadefie in 
potere de i S pagnuoh y che fujfe rimafi in ma- 
no de i Frana fi li quali , per ejfere congiunti 
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all'Italia , quando ne poffì de fiero pure vna 
minima parte » fi correrebbe manifeftiffimo ì 
pericolo .che fi fitcejfero affolliti Signori di tut- 
ta : ma ne gV/ Spaglinoli accade tutto il 
contrario , percioche le forze loro . ancorché 
molto grandi y fino però tanto lontane > che 
per co fi lungo tratto di mare con molta difi. 
ficolta dalla Spagna poffono effere traghet- 
tate tn Italia forze per mantener gli acqui fli 
fatti, non che poffjno effere {ufficienti 3 per fig- 
gìogarla tutta . 

« Dici il vero ( diffe all bora Almanfire\ 
ma figui di raccontarmi i pregiudicij che ha 
portato a t Papi l' effere tu capitato in mano , , 
di Spagnuoli. S'oppi (f°g& un f e R*g n ° 
di Napoli ) che doue prima i Tapi erano lo 
ffauento de i miei Rè. hora, accade tutto il 
contrario , perche r uiuono con gran ài filma 
angari} a ,c})e fìa per figuir.'vn giorno l anio- 
ne di Napoli con Milano , al qual fine s ac- 
corgono , che i.Spagnuoli hanno drizzato la 
jfcopo di tutti i loro pen fieri onde i. Spar 
gnuoli, propria natura de i quali e cauar finir. 
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mo frutto dal timore nel quale ìaueggono 
hauerpofii li Prencipi loro vicini, tantaut - 
torita fi fino arrogati nella Corte Romàna, 
che fi milantano d'effer veri arbitri di tutte 
le cofi più importanti , che vi fi trattano . c A 
quello che t ho detto > (figgiunfe) quando i Rè 
di Napoli non erano Rè di Spagna , i Tapi 
con ogni deboi minaccia di negarci ime flitu- 
ra otteneuano da i miei Rè , Principati» Du- 
cathMarchefiti>et* altri fiati grandi in do- 
no , oltre che comperauano l amicitia loro con 
Parentadi , e cori ogni altra forte dà liberali • 
tajna bora effendo ceffata la paura fi iTapi 
coni titoli di fiati importanti vogliono ag- 
grandii parenti loro fa bi fogno, che li com- 
prino a danari contanti . Et i Jàgaci Rè di 
Spagnaio It re l oro pretiofi de Ile preghiere, che 
0 vogliono , che in ogni modo precedi per primo 
pagamento , li vendono poi molto falaiu 
Importanti interejfi » $0 gratti difordini fo no 
quefii , che mi hai r acontati ( dijfe c A Iman * 
fire)ma tu Regno di Napo fiche fii il maga * 
Zeno dellàfita, il granato dì Itali adorne vai 
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co fi fir a c ciato? ff) fii tanto magro ? Mentri 
gli Spagnuolì , che nudivengono di Spagna, 

( rifpoje il' Regno di. Napoli ) dopò quattro, 
giorni, che fono arriuati m cafhmia coglio- 
no coprir fi tutti doro , fa h fognò , che fogli. 
me,per vefiir tanti Jcalft , oltre che fi vedefie 
la rapacità de Ili 1 Vice Re y che per rifar fi fono , . 

, mandati in cafa mia, fi ti f afferò note le 

rapine de i fiere lari j y di mille Officiali , et* 
altri cortegi aniych* egli conduce fico, tutti fiti - 
bondi del fangue mio y fortemente rimarefli. . 
marauigliato , come fa pojfbile y ch'io prjjk 
fattore l arrabbiata , & canina voragine di 
tanti affamati, Quanto alla poca carne , che 
mi vedi adoffo, dicono i Spagnuoli , che in cer- 
to libro d'vn Fiorentino , che ha dato le rego- 
le dellacrudele , ett disperata 'Politica mo- 
derna, trottano fritto , che effendo io Rfgno di 
conquifa, a gufa diqueicaualli barbari, che 
filo fono adoprati per v fi di correr i Talij, 
detto effer mantenuto efeiutto di carne. 

Li Milane fi [fòggiunje all'hora ^Intan- 

fite) come fino trattati ? tMncoreffi ( replico ; 

- - ' . ' . ' * T V* ' ' • * ■ - 
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il Regno di Napoli) fono bagnati dall' acqua* 

• della quale tu vedi me tanto molle ; foto que- 
lla differenza è tra di noi y che in Milano 
gocciola, e a cafa mia diluuia . Le vere cagio - 

• ni della diuerfìtà di quefli trattamenti for.o 
le qualità degli ingegni Lombardi difflmihf . 
fimi da limici Napolitani,perciocht la nobil- 
tà dello flato di Milano perfua natura, e bi - 

- "g arafibera, rifiuta , &lontanijfima dal vi-_ 

y tio proprijffimo de III miei Napolitani delia- 
dùlatione , eL> affettatione 3 ma effe pronta 
di mano d ingegno a pene Ilo, che ardifi 

cono dire, che vn fol ceruello Cremore fe, che fi 
fiujfl trouato tra i miei baroni Napolitani, 
farebbe flato baflante, per impedire quel fer- 
mato donatiuo , che mi ha condotto a man- ' 

• gidr pane , & cipolle ; il quale 3 ancorché con 
brufee parole più volte da Spagnuolifia flato 
domandato in Milano, rifòlut amante è flato 
riffofto loroyche attendino a viuere; oltre che 
i, confini de i Grifoni , del Duca di Sauoìa , et 
de i Signori Zdenetiani fanno , che i Rè di 
Spagna in Milano vttdmo con maggior dif 


M 

emtione $ Quando i Tapi maneggiavano le 
armi,anch’io per cagion loro grandemente era 
ricettato: ma ritirati, ò Almanfore y che veg- 
go venir di qua quel mio capitalismo nemica 
D . Pietro di Toledo , i [quale in modo alcuna 
non voglio .che fi auegga y che io qui teco pian- 
ga le mie difgratie , che certo anco per quetto 
infclicijjima può chiamarfi la feruitù mia y 
che qu.fi a flato mi fer abile , il quale tu vedi * 
che m ha condotto al ver de fin forcato chia- 
mar il felici fimo fecola d'oro , 

. Il SignorConte di Fuernes viene am-} 
meflo in Parnafo. 

I L SD- Didio Énfi quel Gujmano Con-. 

te di Fuentes nell'vltimo concifloro , ma #(' 
con fiuerifiima cenfura e flato ammejfo in 
Varnafi y merce che apollo molto ejfata- 
mente ha voluto chiarirfi y fi nel tempo > nel 
quale per più anni egli hauea gouemato il 
Ducato di Milano , haueua data di/gufta 
alcuno a quei virtuofi Italiani y quali per lai 
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mirabile fecondità delli ingegni lóro nati ab- 
finuentione di cofe eleganti, da Sua Maeftà 
meritamente vengono chiamati 9* RI M O 
GENITI DELLE LETTERE , 
& con tutto che tra le altre oppofetioni , che 
furono fatte a quell h uomo veramente infi- 
gnegrandijfimq pregiudicio gli arrecaffie t ac~ 
cufa d'hauerin Milano piày che al gouerno 
de popoli attefio alla dannofa agricoltura di 
feminar gelo fie, e piantar ^i^anie >con le qua- 
li al fuo Rè hauea rendati quei Totentati I- 
tdHiani diffidenti, (amicttia de quali con ogni 
forte di artificio., ab» fino con l indignità do - 
ueua procacciarli ; fiuso nondimeno le diffi- 
coltali delle accufi piu grani la concludenti fi 
fìma proua , che fu prodotta di effiere fiato 


in Italia vn portento di natura , vn mpftro 


"non giamai più veduto, officiale Spaglinolo, 
nemico del. denaro ;9cr le quali cofe ilFuentes 
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digniffimo fu dichiarito della fianca di 9* ar- 
ti afe -, et» percioche egli era in concetto d c A- 
pollo effier fommo amator della Giu/litia , 
capitai nemico delli Sgherri, della qual- 
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immondicia fapeua, che egli Lanetta purgata 
lo fiato di Mdanoy et> che d'ejfa baueua cth ^ 
ideato le Galere di Spagna y gli diede la fi- 
pra intendenza detti P osti Satirici covami 


pia auttorità di punire alcuni Toeti , eh e fa- ; j 
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cendoin Tarnafi il taglia cantone con ter-, i<i 
%ettt Diflici infamatori j fregi auano Ih ono- 
re* <? firopiauano la riputatane delle perfi- 
ne qualificate» Stai Conte dal %ran Cancel- 
liere del Foro in tu ricchijfimo bacile d'oro 
fù mandata la patente dell dmijfione con tut-> 1 
te legratie.e prerogative, honori, filari j cSi- 
fmi>cm vna re firn ma pero limano d'cA- ') 

pollo, nella quale Sua Aide fi a rigorofamente ! 

gli com andana , chenelmefedi Alarlo in 
modo alcuno ardiffe vfiir di cafa . cAmara- 
mente con Apollo fi dolfi il Fuentes diquefta^ 1 
noma della nfirettiua non nj/ata nelle lette- ' 
re patenti di Bartolomeo d' A lui ano ,dì Pie- 
tro Nauara, d' Antonio da Leu a, del M ar- 
chefi di P efiara , fiìj de gli altri Capitani 
della fina Camerata . Et con ogni artificio di 
par ole fupphcoyche gli fife leuataima il tutt# 
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fu in damò ; perche apollo gii dijfe liberà * 
f : mente ^be fi quiet affé poiché quando egli dal- 
l importante rifletto dinon lafiiar il mondo 
ferita luce egli fìejfo in quel mefe non fuffe 
fiato ritenuto, haurebbepretermeffo , per non 
affiger il genere hum ano , di far il fùo J olito 
.Camino con la mala qualità , ch'egli ha , di 
commouere ne gli h uomini humori perniciofifi 
fimifin’ga poter ri/o luerh y che pero non vole- 
ua> che in quel tempo fuffe 'veduto in Tarnafo 
•vnfogetto y che lofieffo difetto haueua molto 
più di lui ; con tutto ciò la natione Spagnuola 
larga nel far o fi entat ione delle cofe fide prò - 
/pere 3 artficiofijfima nell occultar le infelici 
per lamijfione del Conte in Tarnafo con fuò- 
chi artificiati* con Girandole y con molti tiri 
meli Bombarde fece fcgrii di efir aordinarie alle •-> 
gre^e .nelle quali accade, che effendo paffa * 
ta me finora di notte y mentre la piazza >doue 
fia li palalo Reale della Serenijfima Mo- 
narchia di Spagna , tutta era piena de Tren *• 
cipixhe fentendo guflo diveder quelle nonna* 
di,andauano diportando^ 
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Tintigli Stati del Mondo fono cenfu- 
ratiin Parnafo de i fuoi errori. 

- • v. • ' 

\ . ’ ’ 4 ; . v* : 

N O» altro negotio hauendo apollo fi% 
che maggiormente gli ejferciti l'ani- 
mo , che i & miopi dell Uniucrfo con il retto 
gouemo delti fiati loro diano a popoli quel- 
la fiòdisfattione, che deuono, molti centina- 
ra danni fono , eh' è introdotto in Tarnajò 
l vfò mirabile , che da vnvma ogni anno in 
picciole cedute fojfero firitti li nomi de i più 
principali potentati dell’Vniuerfo , & fica- 
uafero i Trencipi ad vno ad vno, a quali al- 
la prefin^a di tutto il fiderò Collegio de let- 
terati il puhlico Cenfiòr delle cofe Tohtiche 
douejfi ricordar i difordini , che hauefe no- 
tati nel gouerno dello fiato loro , con ohligo 
ad efifi Principi , che con rileuantiragìoni in- 
contanente douefero difendere le cofe op- 
pofie loro , o in termine d’vn mefi correg- 
gerle. Inflituto per certo nohilifimo , (sr fan- 
ti fmo ; poiché ha operato , che nel progrefo 
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di tanti fecoìi , ch'egli è flato fa fio in v fio, ì J 
Trencipi hanno corretto infiniti errori loro; - 1 
oltre che , felpe ndo efii di douer ejjer chiamati 
a cofìrigorojo ejfame > fludiano ài 'liucre cofi 
njirtnofamente , che alla preferita di tanti 
Trennpi non 'vengano fiatti arrojfire< I Igior * 
no dunque determinato i Potentati tutti del - | 

Ivniuerfo comparuero auanti apollo* £ttl j 
Conte Balda far C a finitone Cenfor Politi ~ ' j 
co, Adonfignor R euerendiffimo Giouanni 

della Cafa Nuntio perla Sede Apofiolica iti 
tjueflo fiato , ® che primo fu e fi ratto dall'vr- 
na^diffi parergli co fa molto fcandalofà,& d 
fatto indegna della granduca ittLi Adatfla . ! 
dei Tapi > che in Roma fi 'vede fiero alcune 
famiglie potenti t alle quali fruifie in luogo 
di ricco patrimonio il f ar fi cono fiere a i Tien- ^ 
dpi (iranuri poco ben affetti 'verfi la gran > 
de^a della Sede zApofiolica^che in ogni oc - 
cafone con le forge della fattione loro fono -■ 
attiaporre i Tapdn gran trattagli* e£> che 
con molta 'verità potè a dire in tutta l età fita> 
non altra più obfeena , et» eficcr anda a v. ione 
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batter vedute di quella, eh e fece l'Imperator 
Carlo Quinto all' bora , che con il nohilijfimo 
Carico del Regno di Napoli premiò le crude - 
U/e die ioni } g£/ le vergogno fè fellonie, cheli 
v Cardinale Pompeo Colonna vsò verfo il 
fommo Pontefice Clemente "VII. Interrogò 
. allhoraMonpgnorXjiouanniil Conte,quan- t 
to tempo era , ch'egli non h'aueua praticato 
la Corte Romana, et > rifondendo egli ch'e- 
rano papati più di Jettanta anni , replicò il 
Nuntio, che viritornajfe bora, che trouareh- 
be,che per la gran copia deli agre fla,che man - 
giaronoi Pompei, i Fahritij , i Profferì > e gli 
cAfianij della famiglia Colonnari 
nij , pfr) gl altri Baroni più princi 




ella 


cafa Orfina , tanto fi erano fiupefatti i denti 




dei nipoti, et» pfonepoii loro , che ne meno 

proteuano manicare il brod<r,mercè,che i Pa~ 
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proteuano ma fi 
pi, che al dito fi legarono quelle efforbitan^eì 
così eccellentemente hauenano fkputo pranir t 
car il precetto Tarquiniano,che haueuano ri- 
dotti i papauerialti già come ciprejfi all'h/h 
mil bufera delle ridicole nane • cA quella 
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rifyofla fi quieto il Conte, il quale riuoltatofì 
ver/o l'Imperio Romano , che fecondo fu 
efirattodi* U'vrna,glidijfe, che i pre/ènti di - 
j ordini , che non /ilo nelgrandijfimo patri - 
monto della cafa di^ufirta , ma in tutta la 
Germani a fi 'vedeuano, erano caufati dalla 
neglt^enfa del moderno Imperator Ridolfo , 
f*tg) fommanente defideraua , che quella 
Maejla còm maggior cura abbruciale il go- 
mmo di tanti fuoi fiati > ricordandoli , che i 
iPrencipi Rettori delgenrre humano porta - 
■ no foprà k fyalle ilpiùgrauepefo , & han- 
no perde mani il piu laboriofo negocio „ 
che pojfa esercitare qual fi *i voglia più /ten- 
tato Zappaterra . Di quejìo auifi dal - 
t Imperio Romano fù molto ringraziato il 
Cenfore, al quale congrauitdgrande rìfyofc , 
chi era difgr atta commune a tutti i Trencipi 
effere accufati di negligenza > quando ne gli 
> fiati loro nqfceuano fcandoli , ancorché no- 
toriamente confi afe, che per ejfer fiati cagio- 
- nati dalle machmat toni de nemici troppo po- 
' tentijdiaccorto Prìncipe non poteuano ejfer 
fh tua ti> che però poneain confideratione ad 
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4gnvno , che le felicitaci / mofruofe battute 
dalla potetijfma cafa d' Auflria nell' h eredi- 
tar con par età di li flati di Fiadra } i Regni di 
Spugnaci N apolidi Sicilia , di Boemia, di 
O rigar idydi Tortogallo y & l* acqui fo delno- 
bilijjimo Ducato di Milano >ai Trincipi tut- 
ti di Germania/ Italia, &dL Europa haue- 
uano date gelo fé tanto diaboliche y che haue- 
uauo cagionate le pajjate , et» le prcfenti mi- 
ne, chef veggono nell'antico patrimonio di 
lehalle quali ne meno gl' Imperatori , che fu- 
rono dopo il famofìjfimo Majfimiliano /. 
anchore fujfero in concetto di valprofìjfimi, 
et» prudentiffmi Trincipi , fippero gìamai 
applicar medicamento alcuno > che in infili- 
lo non inajprijfe la piaga de i difordtni di 
Germania , alla quale erano concorfi humo- 
ri in tanta copia, & co si maligni, che con 
molta verità poteua dirfi.ch ella era immedi* 
cabile>& che oltre ciò ad ogn'vno ricordano» 
la poca auttorità ,chei moderni Imperatori 
hanno nella Germania > et » che no filo difi 
• corte fia , ma aperta ingiufitia era, voler chi 

Mif 


jy 





<vno che prettamente haueua legate le mani \ 
J ùonaffe , fé faceffe prone eli Orlando . Che di 
più ponea in confideratione ad ognuno la 
qualità dell' Imperiosi quale effendo elettiuo , 
in ejfo maggior autorità haueuano quei > che 
Jferuiuanoyche quelli , che comandauano , oltre 
di ciò ricordaua la prefinte de boterà della ^ 

tapi d' A ufiria in Germania , alla quale con < 

la fiditione dell'herefia gli huomini empifi f 
hauendo rubati li cuori de fùoi Jùdditi * furto | 

tanto importante , che come perduti fi pojfono 
abbandonare quei flati, ne quali cofi diaboli- 
ca f emerite vien gettata, l'Imper ator moder- 
no fi 'vede a {fogliato della obedien^a della 
maggior parte de fùoi fùdditi , et» che perù * 

pregaua ognuno a far refezione [opra la 
qualità de cugini , che la Cafa d A uària di 
Germania ha in Spagna , che trouarebbono , 
ihe i popoli delf Alemagna nati alla libertà , 
per afficurarfi dalla mofìruofa potenza di 
tanta famiglia sfanno empie 'vendette tranfi 
nerfali anco contro quei,che non/àrcbbonoft- 
** iri dalla fieruitù de Spugnagli , quando ejp 
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ferii p eccati degli huominì giungejfero mai 
4 quel fegno di dominar l’Vniuerfodal qua- 
le per mera benignità, & mifericordia di Dio 
tanto più fi dilungano > quanto più con li loro 
artifici) fi sformano di auicinarfi . et* che ri- 
duca alla memoria d’ogrì'vno.che i primizie 
in Italiane fuori con ogni forte £ inferenza, 
(0 poco rifletto dishereditauano la Mae (la 
dell* Imperio , erano i medefìmi fioicugini di 
Spagna.il che chiaramente per ìv/urpatione 
del Finale. ,& per gl 9 altri feudi Imperiali oc* 
capati da ejfi. 'vede a ogn vno • T ùtte co fé. che 
commouendo humori pericolofiffimifen ri- 
fo Inerii poi. oper auano 3 che la cafà d duflrta 
di Germania crudelmente da potentiffimi ne- 
mici era b attutarmene e con le fole minacele 

gli Spagnuoliattendeuano a mettere in fo fi 
petto,® a di/gufiare il mondo tutto. Che per 
ultimo faceuain fianca, che tutto il /acro 
Collegio confiderafie bene, come alla mira- 
bile fterilità de i figliuoli, che fi 'vede nel mo- 
derno Imperatore Raggiunge™ 'vna lugubre 
fecondità di fratelli, wo de quali cacciato 
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ì'|' dallo flìmolo violentiffimo delT ambitione y no 

h avena 'ultimamente dubitato di dar la ffe- 
f 4 . ta alla fua cafa,che precipitava ;tutti deciditi 

tanto infelici, che haurebbono fatto parer al 
modo vnhuomo f ìolido lo fleffo Rè Salomo- 
ne. quefie repliche , le quali ad ognvno 
• j Oaruero grauifiime , s'acquietò il Cenfore, il - 

quale rivo Itatofi 'ver fòla bellico/a Monar- 
> / chia Francefe; le diffe, che i virtuofi tutti di 

Iparnafo anfiofamente defderauano da lei , 
che regolajfe i ceruelli furto fi , inquieti, ca- 
praio fi, fouer chi amente impetuofi de 

fuoi Fr ance fi , riducendoli a quei termini 
di prudenza , di accortela, et* quieterà 
d'animo , nel quale fi veggono le nobiliffi- 
mc nationi Italiana , e Spalmala ; et* che 
molto le feemaua la riputatone, cheti Re* 
gno di Francia , che tiene il primo luogo tra 
le piti principali Monarchie dell'vniuerfo , 
fujji habitato da huomini in infinito preci- 
pitofì. c A queflo auertimento replicò la Mo- 
narchia Francefe, che il Cenfore non bene in- 
„ l formato de gli intcrejfi del fuo Regno per 




ì fp 

Jliffetti haueua centratele pmeipalijjime 
, 'virtudi, che ella amaua ne j uoi Franc?jì*Ltd <■ 
pazzìa, leggerezza, linauerten^a , et» 
la precipito fa natura squali l haueano fat- 
ta così tremenda , & formidabile Reina y 
poiché lifuoiFranCifìc on indicibile allegre Zr'- \ 
} 'Za, et>prontexXa d'animo ad ogni Jito mi- 
nimo cenno s effonteano a quei pericoli > ne 
quali 'vedeua, che altriTrenciptcon il ca- 
peflro , con il baftone,*£» con tutte le piu cru- 
l , deli forte Si patiboli non poteuano [fingere 
li faggi, gli accorti > ff) t circonfletti popo- 
li loro , & che nelle molte guerre , ch'ella-' 
con diuerfi •valorofffme nationi haueua 
haute per le mani, haueua imparato a co- 
no/cere , che gli efferenti formati di fida- 
ti di poco ceruello , & di molto ardire > 
f ■ purché foffero guidati da vn Generale di 
•valore, nportauano 'vittorie contro quìi po- 
poli, che più faceuano profeffìone dieffereiir- 
confpetti, fé) grande mente faggi • Tanto piu 

rviuàmenie d^l Caftiglione fu lodata larir 

fjtofta della Monarckiadi fraeitbqudto alla\ 
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pòfpotentiffimo 

mente conofieua , che Francefi poffedeuano 
tutte quelle dottati quelle 'virtù d’animo , che 


ih ’vna natione erano éeccjf arie, per fondare , 
ampliarci & mantenere 'vn 1 mperio grande . 
esdpprejfo ejfendoji poi il Cenfire 'voltato 
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'iw/b /<* potentiffimaMonarchia di Spagna 
le diffe,che ad ognuno era noto niun altra co~ 
/à a i popoli tutti , ma più particolarmente a 
quei , eh’ èrano /oggetti alle nationi Jìraniere , 
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areccar fodisfattìon maggiore, che ihumani - .. 

le cortefi maniere di quelli, da quali 
'venivano governati et» che a carichi de igo - I 
«er»i di Napoli, di Àdilano,di Sicilia, man * 
dando, ella filo ifioi Baroni Spagmoli, que- - 
fti con la loro ordinaria fi ira tura Cafiiglia - 
ita, ey/j /# infipportahile boria Spdgnuo - 1 

finga compar atìone alcuna molto mag- 

f I* M I I ■ 

rjj/aro potuto , ofaputo Tifare in quei fiat i, fio- 
macauano anco i buoni , e fedeli fuoifidditi, 
che iti infinito rendevano altrui odiofi il do- 
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£T4 w, leggieri defideraua in lei più celere 

fieditione , ^oiVfe per la / ouerchia lunghe^- 
%a. et*perpleJfoneJua nella deliberatane dì 
cofe importanti, haueua perdute occafioni 
bellijjime, che fe gl' erano prefentatt> da in- 
grandire il fuo Imperio . Sommamente la 
Monarchia di Spagna ringratto il Cenfere 
de Hi auertimenti , chele haueua dati , & in 
fua e/colpatione dijfe , che quel gentiluomo 
honorato , c haueua moglie giouane , a maro . - 
uiglia bella , ma di genio inclinata alle lofi - 
uie, molto accorto fi moftraua, fe amaua> che 
un Jùo molto leggiadro fruitore» c haueua in 
cafa più toflofouerchiamente fujje odiato, che 
molto amato dalla fua moglie , et* che alla 
molta lunghezza delle rifo lut ioni ne fttoi ne* 
goti j, la quale ella conofecua r vitiofa ) (0 clan - 
nofajton era in poter fuo il rimediare, perche 
il grande Iddio non ferina importanti cagio- 
ni battendo creati i fttoi Spagnuoli in tutto , 
{£) per tutto diuerfi di genio a quello de Ftan- 
cefi , mentre qttejìi nelle de hberationi de i ne~ 
goti] più tùHo erano prtcipitoft “ che ejfecutiui,. 
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ella con l'ejfere fiuerchiamente tarda,&t> ir- 




refoluta , oh e dina alla volontà di Dio , che 
coli haueua voluto. zrdpprejfo poi fu cattata • 
dall'vma la SereniJJima Monarchia di 
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^Polonia, alla quale il Conte Baldrjfare , 
dijfe che liTrinctpi tutti d Europa haueuano 



, de fiderato , che il prefinte Rè Sigifmondo 
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contro quei feditiofi nobili, che 'ultimamente 
fi gl' erano ribellati contro , hauejfe vfata 
qualche fuerita degna d vn fallo tanto gra- 
ue , fio lo afine di fj>auentar con lei gli altri no- 
bili dal commetter cofi tali. <M quelle co- 
fi rifyofeja Monarchia Tolacca,che nel fito 
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Regno eìettiuofimpre erano riufiiti danno- 




Il In 


fi que * cafiighi dati alla Nobità 3 che in uno 
fiato hereditario erano vtili ; et» che 
quel Regno , che altri riceuea in dono da vna 
Nobiltà chaueua in poter fito la elettionè , 
del Rè » fen^a correr euidente pericolo di UM 
precipitar dalla fuagrandexX.a,non fi poteua 






gouernar con quel rigore , che negli altri fio-. 
i ti hereditarij era nccejfario 5 
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nato, che per elettione d* amore donatta altrui. 
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*vn Regno \ segherà fi imolato dalla poteri 
tiffmap a filone dell odio , fiapeua anco ritor- 
lo, mercè, che gli accorti Senatori filettano 
rifierbara loro jlefii gUnfirumenti neceffa - 
rtj , per poter in ogni occafione di mala 
fidisfattione pentirfi della liberalità sfiata ; 
(§) che il prefinte Rèdigifinondo effendo il 
primo del jùo f angue, che tegnaffe in Volo- 
ntà , no ad altro ficopopiù doueua driT^fiar la 
mira di tutti li pensieri Juoi , che con vna fir 
uerchia indulgenza farfi beneuolela Nobili- 
tilo fiato, a fine di perpetuare la fiuc- 
di tanto Regno nel fuo fingile con là 
fitta grata memoria . AuemriXa tanto più ne- 
ceffaria aljùo Rè Sigi/mondo , quanto li 
3^o l lacchi fi benehaueuano il Rè loro elet m 
tiuo 3 no pero defiraudauano maiilfdngueReà 
le della Jùccefìonefi chi regnaua,con I huma - 
nita fiapeua acquifiarfi l'vniuerfial beneuo- 
len^a della nobiltà ; perche la Polonia ef- 
fondo natione ,che non fiapeua njiuerein nsna 
affo luta libertà, haueua talmente in horror e 
tutta la fieruitù , che quel Rè appreffo loro 
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{copi che e communc a tutti i Principati eter- 
tim )eta oculatijJimoyCtj vigilantijfimo nelle 
cofi del feto fiato , che piu finge a di non vede* 
re yet» piu mofiraua di non voler fapere tutte 
le cofi. Non filo il Cenfere,ma il facro Colle- 
gio tutto de virtuofi per eccellente ammifiro 
lagiuflificatione della*Monarchia Polacca. 
Et perche dall' vrna fu canata, la famofijfi - 
ma Monarchia Jnglefiyil Cerifere fi ben con 
vorto alquanto alterato > con humaniffime 
parole nondimeno ledijfe , che fi ad alcuna 
perfionaeraneceffarto la Japien^a h umana, 
necejfarijjfima era a Iprencipi per l'impor- 
tantijfimo negotio , che haueuano per le mani 
del gouerno del genere humano , & che la pri- 
ma etj più vera fapien^a degli huommi: efi 
fendo il timore di Dio, poco prudente gouerno 
fi potata a i frettar da colui , che haueua com* 
mejfa 1 empia, & fielerata pa^ia di voltar 
le fratte a fua Diurna Maefta,che pero la ri • 
cercaua,che facejfe fapereal prefente Re Gia- 
como Sefloy che il Trecetto Tolttico > che l'In- 
ghilterra , c2r la Scotta sfacciatementehauc- 
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t/a poflo in atto pr attico ([decornino dar la 
Religione al lambitane del regnare > c£j fir- 
uirfi di leiperinftrumenti d aggirai popoli, 
era 'ina certa regione difiato , che o non fi 
con ofiiuta dagli antichi , o che non hebbero 
cuore dy/arla, per non offender tanto la 
M aefià diDiofihe però gli ricordale de fem- 
ore hauer dipinto auanti gl occhi le deplo- 
rale calamitadi dell Imperio G regoli qua- 
le ancorché d ampiézza di fiato , di moltitu- 
dine di /additi, ctj ricchezze di Teforo di 
gran lunga avarila jfe il Regn o d’Jngh ilter- 
ra y nondimeno .perche egli per fuggire la diui- 
ndfuperiorita del fimmo Tontefice Roma- 
no > fi di/ùni dalla Religione Catolica , tanto 
meritò lira Diuina } cheil Mondo il vedeua 
Jchiauo, della più vile, fìfi barbara natio - 
ne , che giamai alla memoria de gli huomini 
babbi hauuto dominio J òpra la terra ; che pe- 
ro notificaffe al moderno Re Giacomo ch'egli 
tan to maggiormente doucua riconciliarfi con 
la Mae fi à diDio, quanto effóndo egli Signo . 
rj de dine Regni tra di Uro tanto nemici fin- 


» 


K a Jptlùdijj^o aiuto non ili era pofibile 
(labi lire l'anione di quelle due gran corone ; 
che pero egli fàpejfc,che ogni giorno piu fi lo 
irritauacontro, quando la maggior parte del 
giorno /pendendo nel difèndere i manifejìifi 
fimi errori della fra fitta non in altro ptu fi 
occupaua, che nelle dirute della Religione* 
zA quella fiuera , & giuda cenfura fatta 
dal Cafliglione la Monarchia Inglefe fa 
veduta a piangere. 

Et dopo queflo riuoltatoji il Conte ver- 
Jo il vaflo Imperio Ottomano gli dijfe , che 
Fincruddirejh egli faceua tanto per fofpetti 
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leggieri contro i fuoi piu principali mtnh 
Jlr'h da tutto il Mondo eragiudicata atttone 
fera , parendo ad ogn vno , che gl buomt- 
ni di valore efiraordinario, et» di meriti 
grandifilo douejfero ejfer manome/p per de- 
litti graui et» prouati, et» che quando anco 
giujìifcamente iTrincipi Ottomani a MI* 
nidri loro leuajfero la vita , il co fumé di tor 
loro J libito le facoltà , ® farle portar nel 
Cuo RealTefiro , b Cafra, et* co fi priuarne 
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i figliuoli afatto , (color aua ogni buon A 
G infima , mercè ch*ogn 'ino fiimaua , 
che non quel crudele rigore piu tofto fujfero 
fiate precipitate le facoltadi , che li demeri- 
ti altrui . 

Con mirabile granita a quefia tanto aper- 
ta corre ttione nftofe /’ Imperio Ottomano , 
ch'egli era crefciuto a quella grande %%a >nel- 
la quale lo 'vedeua ogn vno con i fili due 
potentiffimi me^i del premio fen %a mifura, 
& della pena fin^a meta ; chetonico 

fondamento della quiete d ogni fiato ejfendo 
pofto metta fedeltà de minifiri piu impor- 
tanti y non altra cofa doueuano i Prencipi 
con maggior cura cercare, che con i premij 
immenfì attetarli atta fedeltà , et» con ica - 
ftighi fen^a fine ftauen tarli dalle fòllonie,& 
che quei minifirhebe haueuano in poter loro 
l'arme , fé)gl' Imperatori , et» il gouerno 
degli fiatinoti potendo errare 3 eccetto in co - 
fe importantijfime , et era confeglio da Tre- 
cipe (ciocco ne ifof petti difommo rilieuo for- 
ane frocejfi dar dijjefè , & vdiregiufiifi- 




* 7 * 

cationi dclreOydouendo in queflo cafo ;7P ren- 
cipe , che non vuol pericolare , ffor7 K arfi * 
di coglier ilfìto Miniflro aUa/prouifta , et* \ 
ajfi curar le co/è jue con far : che l effecution del 
la pena preceda anco la flcj (fa accuja y che 

molte volte era accaduto 3 ch'egli con vn pre- 
cipito/o cattigo haueua prtutnuta la ccn/ur 
mattone di brtitiflìmi tradimenti; la qual 
n/olutione ancorché conftjfajfe grandemente 
e/fere feuera > fapcua pero , che haueua 
operato yche nel fuo flato non strano ve- 
duti i 'Principi d Or angcs> i Ga/pari Coli- 
gni , altri bruttiffimi moftri d'infedeltà , 

che con vergogna di quei Principi > che con i 
lacci % coni pugnali y & con le manare non 
feppero preut nir delitti tanto danno fi strano 
veduti altroue ; ejfendo nelle cofi di fi ato re- 
gola co fi trit adorne ficura , che quel Mini- 
fino che della fuafedeltà dà pur picciola om- 
bra di fò/betto al fuo Prencipe , incorre nella 
pena capitale ; poiché quei Capitanile in 
poter loro hano la cura deglicjferciti non al- 
tri mente* che le mogli degli huomini bona- 
u; rati 

VtV A. • • ' - 




fati fonò obligati viuef e con tanta candì 
dcTtfa d'animo , che manchino di ogni leg- 
giero foretto dì animo impudico , non che df 
colpa ; che quanto al leuar a fuoi Baffià dopo ■ 
la mone loro le facol radi con molta verità 
gli par e a di poter d‘ire t che li/ alar ij , i doni , 
le ricchezze, con legnali gl altri Pren- 
cipi premiano i M inittri loro in comparati & 

He di quelle rkheT^e inefaufle , lequali egli 
dona alli fitoi benemeriti officiali , erano vil- 
tà > et* miferie , come piena , fi/rj ampia fe^ 
denefaceuano i Te/òrireali , che doppo la 
morte loro lajliaronó Rufitn* Mchtmet > 
ìbrahin , et ; altri infiniti; & che la maggior , 
auerteriZa, che nel premiare i fuoi Mimflri 
duueua haiier vii Prencipe y tutta fiando ri* 
pofia nel prone der , che quelle ricke^^e irn- . 
meHfe > coti lequali egli da effi comperau4 
fedeltà infinita , giuntai Hon fujfepojfibile , 
cbe altri potejfcro adoperarla in danno di 
chi vfa la liberalità . Da i di/ordini grauifi 
fimi [acceduti He gli fiati d'altri'Potetati ha - 
ueua conpfiiuto ejjer cofitpirnicioffima ai 
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f ^rencìpiyche lèfraor dinarie ricchezze Ufi 

ciate ad vn Miniflro meritevole pajfajferò a 
fi oi figliuoli, /ex c h' e Jfi con la 'virtù , con il 
valore , et coni ifleffa fedeltà T aterna iefi 
hauejfero prima dal ìPrtncipe meritate ; et 
ch'egli non per auaritia , come malametegiu* 
dicauano moli i 3 cÓjìfc aua le h eredità grandi 
de ifuoiB affa fma per non render con la cS- 
1 i modità d'ejfere otiofi, et per confi quenfa 
viti o/i queifoggetti,che per e/fer nati di padre 
denfigne valore , dauano jicura fperaya al 
tPrencipe di dotter imitar nella virtù i loro 
progenitori; & ch'egli perpetuamente a gli 
h eredi He fuoi Minifiri teneua aperta la por- 
ta del fio Tefiro , per duplicate reflituir loro 
le heredità paterne* quando e/fi con la fedel- 
tà^ $ valore t hauejfero meritate : et e he 
quanto le molte richtTffe pojfedute da huo- 
mo vitto fo 3 & da fo< getto ambii lofi fojfero 
Otte a diftubar la pace di qual fi vrglia Re- 
gno grande per gli ejfempi frefihijjimi , che 
’ haUeua veduto il mondo nella Francia , et 
« - nella Fiandra* era cofa nota ad ognuno . . 
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Mentre l'Imperio Ottomano dicèua quii* 
fie co fi /gl t noto, che la Serenif Monarchia 
Francefi con lo fino ter il capo purea , che di - ! 

rnoftrajfi , ch'ella in modo alcunno non ap - 
prouaua quelle ragioni ; onde alquanto ri - 
finitamente così dijje . Sereni j Reina , l ufo 
mio di togliere l' ber edita a miei Bafsa è vi- 
le alla gran deT^a , alla quitte del mio 

Stàio, & per lami citi a eh è tra di noi, piar + 
cejje a Dio/he firn ile co fiume fi fu fife oJfeVùa 
to nella 'vofira Francia, che molto benfape^f c J 
te in qual ufi* adoperale njlti-J** 

mamente leimmenfi ricche^Tf , con lequali 
Hi liberalismi vofiri Regi premiavo no 
i meriti del Duca (ito Padre ì che guai a 
que l Treticipe, che per non faper tffer fi u ero 
contro altri , è crudele verfoje fie ffo, et» che 
bruttamete fi alleila la fierpe fino . ZJoi , io, 
et» anco tutti quelli 3 che dominano ; fiappia - 
moichel piu dolce mele, che pojfino ajfaggiare 
gli huomini è il regnare , & no ritrouan lofi 
. huomo alcuno >ch e per gufi urne non fatino , no 
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finta, fommo diletto di e [forre anco la 'vita 
a mani fi fio pericolo di perdela,i Principi de- 
vono effe vigilantifffmi in tenere ad ognuno 
chiufi puffi del regnare , con fontina jeueri- . 

tu lontani dall ambinone , an%i devono ac - 
cornino dar le coffe loro in tal maniera , che 
qual fi voglia huomo privato differì di poter 
giuntai gufar di così dolce liquore* Et libej 
rumente io vi dico , che ffe il vofiro tv*? . , 
%Tf!7l nel mio Stato folamente haueffe pen* 
fato quello che con tanto fcandalopuhlico Ih- 
ber amente poli in effe cationi nel v offro Re- 
gno di Fran . liffejfo primo giorno gli batte- 
rei fatto quel tiroyalqaule il voflro Re Hent 
III . ancor che vi fujfe fi imo lato dalla mago* 
parte de Vrencipi di Italiano ffeppe rifòluerfi 
maiycccctto Ivltgior.defùoi più brutti guai; 
(0 all' bora apunto,che la piaga delle fblUua- 
tioniFran . era diuenu ta vn canchero im- 
medicabile perche oue regna l ambinone tra 
nobili, gliVrencipiJono sformati dimoflrarfi 
tutti feuer ita, perpetuamente tenendo i pati - 
boli in pronto , efc> apparecchiati per punire 
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ifieditiofi, et» ribelli, et» il tefioro Aperto * per 
premiar li quieti, et» fedeli , quel principe efi 
fèndo indegno di comandare, che non bale- 
nio di far/i anco obedir e, nè altra cofiapià 
fcandalofa può trottar fi, ò v ederji in uno fla- 
to , che il principe njiua in gelofia di quello 
officiale, che donerebbe tremar diluì. Ma e 
proprio di 'voi altri Trencipi di Europa , che 
facendo prof (fio ne di lettere , $f) di uiuere co 
regole digran Politica, chiamate me Barbo» 
ro, il mio ficuro modo di procedere Ti- 

rannico, di lafciarui dalle njoflre 'vèrtuti He- 
roiche della Clemenza , della manfue di- 
ne ridurre al 'vergognofo termine di fojferire 
cofe indignijflme. 

Non è po filile dir , quanto col fuo ragio- 
namento 1 1 mperio Ottomano offendejfe tut 
ti i ‘Uirtuofì del facro Collegio, quali leua ti- 
fi in piedi con /degno grande gli diffiro , che 
con le ragione in mano gli haurebbono prò - 
uata , che tutte le cofe, eh 3 egli haueua detto , 
erano concetti feeleratiffimi indegni d'ejfer 
anco uditi da huommi, che face (fero pr offe fi 
% Miij 
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fané di honore. 

All'hcra forridendo, dijfe l'imperio Or-. 
tornano, che ne i Volitici concetti, con i quali 
altri go uernauano i Regni fi haueua riguar- 
da all'utilità de i morali, che Jcruiuano , per. 
ben regolati coflumi alla bontà • 

Et che la quiete , & la pace de gli flati 
doueuano cjfer prepofle a tutti gli altri hu- 
man Un terejji. c All bora il Cenfore , perti- 
car nona di futa tanto odiojà , valtatofìnjer- 
Jo il gran Ducato di Mofcouia gli dijfe , che 
tra le grandezze d'un Tnncipe ji nominati a 
feconda 1$ nobiiijflma prerogatiua di domi- 
nar Topoli amatori delle buone lettere, e£> 
grandemente ZJirtuofì.ffJ che a lui il pone* 
cotanto fludio, che i Juóifudditi s alleuajfero.' 
in nona crajfa ignoranza , drrecaua molto 
biàfno, non che poca ripetanone, poiché da 
ognuno 'veniua fchernito, che dal fuo flato, 
hauendo e fler minato le Serenijflme zArty 
liberali haueffe folamente conceduto a fuoi 
popoli l'apprendere il beneficio del leggere 
dello fcriuere* 


... ... „ J^'7: 

A quefla cen/ura rif/o/i il Ducato dì 
Mofcouìa, che il fuoco fyauenteuole, eh 9 egli 
haueua notato, che le lettere fempre b aliena- 
no accefo in quei fiati doue erano fate am- i 

mejfe , lo haueua fatto rifolucre a non 'voler 
in modo alcuno, che %f(ama tanto Jcandalo- 
Jafuffe /iminata nel fuo Ducato ? percioche 
così ejfendogli huominigli armenti de iTren- 
dpi y comi le pecore le greggi delle priuate per- 
fine, fomma pa^gia era con la malitia, che 
le lettere inferi/cono nel ceruello di quelli, che 
le apprendono , armar quelle pecore huma- 
ne de i /additi, che per la molta /implicita , 
con che il fommo Dio le ha create , anco 
in annumero molto grande da unfol Tren- 
. • cipepafiore commodamente 'vengono rettey 
( 37 * gouernate , 6L> che cotanto propria 
^ qualità del fuoco era il calore , quanto de i li - - 

bri il trasformar le /empiici pecore in njitio- 
ft/pme 'volpi, e£> ch'egli jlimaua co fa verijf- 
mache fe i Germani , gli Olandcfi da i 
Taencipi loro fu/fero pati mantenuti 
nella /implicita dell'ignoranza , eù> 
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t'haue fiero infierite vietato .che gli animi pth 
ri di quelle nationi non fafiero contaminati 
dalla p ette delle lettere Latine , $&) Greche * 
che certamente gì amai con tanta rouina 
dell antica religione , et* efierminio di molti 
Trencipi } che prima fignoreggiauano quelle 
prouincie, non hauerebbono hauuto giudicio 
di/ap er nelle patrie loro fondar quelle perfep 
tifarne forme di Republicbe, alle quali già- 
mai non arriuo [ingegno di Solone , la fà- 
pien^a di Piatone , et* infieme tutta la fi- 
loffia d'M rifatele. 

Quefia rifio fa perturbò talmente gl' a* 
nimi del Cenfore , fifa di tutto il facro Col- 
legio de letterati , che con i volti min acci t no- 
li di fiero , che le ragioni addotte dal gran 
Duca di Mofiouia erano aper tifiime be-> 
fiemmie;an/f pareua> che i letterati hauef- 
firo animo di fare rifentìmento con li fatti; 
ne fi per detono d'animo, quando videro la 
maggior parte delle Monarchie più potenti 
porre la mano nelle armi , per difèndere il 
Mofiouito il quale per l'aiuto pronto , cbt 
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• forgeua hauer di tan ti Poteri tati fatto ath 
to più ardito, liberamente dtffe , che fe aletta 
no fi ritrouaua, chauefiè negato 3 che le lette* 
re in infinito non dijficult aitano il quieto , (0 
buongoucrno de i fiati ; & che il Prencipe 
con maggior facilità comandala ad vn mil - 
[ione d'ignoranti , che a cento letterati nati 
Ctl mondo per comandare, non per obedire , 
mentina per Ugola. <■ 

Tutto fuoco dinennero i virtuofi patquella 
genero fa disfida , animofamente d [fiè- 

ro ,c he il Mofouita haueua parlato con in- 
f lenza degna d } vrì gnor ante } & che gli ha-, 
hauer ebbero pr guato ancor a 3 che gli huomi- 
ni fen^a lettere erano jfini , & Bui da due 
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Di già fi 'vedetta attaccata la zuffa > 
quando il Cenfrefermateui grido > portate 
il debito rifletto aquefto luogo , doue fi fama 
tutti radunati , per emendare i di/òrdini, et* 
non per commettere gli fandeli , & tale fu 
la 'venerano ne ,che ogn vno hebbe alla Adao 
fi a del Ccnfort, che gli animi de Prencip % 
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'et> i cuori de letterati, ancorché molto fufe • 
ro arrabbiati per ira, & infelloniti difdegno 
detennero in vn fubito piaci dijjimi 

Nonfideue lafciar dire in queflo luogo, 
che il Sereniamo Due a di Uri ino, il qua- 
leprima fedea nella elafe de principi , come 
prima vide la quefìione attacata pafio in 
fiuore de v ir tuo fi, & pofio fi nella prima fi- 
la, dimoflib animo rifiuto di perdere, lo 
fiato, fur che difende f e [arti liberali. Quie- 
tati adunque tutti i rumori il Cerifere di fe 
alla Sereni film a liberta Ucnetiana , che poi 
fu cauaia dallvrna , che lofo più duro > 
che già mai non poterono rodere l<^Ar fio- 
ccane, come ella ben [ape uà, era il tener a fre 
no lagioucntù Nobile, la quale, quando con 
lafe iercbia licenza baueua dijgufiatii Cit- 
tadini migliori, molte volte baueua cagiona- 
to la rouina delle più famfe Republiche ; 
& che egli con fino dispiacere grandi fimo *v- 
diua, che lagiouen^ù Nobile Uenetiana con 
l' orgogli fe fuo modo di procedere angufiia- 
VA molti honorati Cittadini dello fiato di 


quella libertà > quali fortemente fi doleuano y 
che mentre linfolen^a della Nobiltà crepe-? r 
uà, licaflighi fcemauano . che fiero egli li ri- 
cordaua ejfere cofa pericolofa nelle oAriflo- 
cratie , che quelli , che fi doueuano gloriare 
dì effer lontani da quei pericoli , a i quali tan- 
to è [ottopo flocchi obedifceal capricio d <vn 
Trend pe , fajfero vditi doler fi d ejfere fra - 
pa'/^ati da molti tiranni . 

cA quefìe cofrifjofe la Sereni JJìm a li- 
berta V enetiana> che il difordine raccontato 
dal Cenfore era njero , (0 infieme pericolo fo . ; 
via che l'autorità del comandare , cofi era 
annejfa aUa/iiperbia , infolen^a , che 
ambedue p arenano nate ad 'vnpartOyCtj che 
la Jouerchia licenza > che la nobiltà di tutte 
‘ le Arifiocratie hauea /opra li cittadini da 
tutti gli h uomini grandi , chehaueuano ra- 
gionata delle Republiche era fiata riputata 
cura difperata>perchcfe bene era cofa nccef 
faria con le pene feuere raffrenar l infolen- 
Xe; che dal' altro lato , quanto piu era pop \ 
j Sbile doueuano l' Ariflocratie aflenerfi da ? 
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pallici cafligbi degli buomini Nobili > An- 
cor che fe ditto fi > tutto ciò a fine di non dishe* 
redàr con ivérgognofj patiboli appreffoi po- 
poli quella fleffà Nobiltà , che nelle mani 
battendo il gouerno dello flato per iinterejfe 
grandijjimo della publtca confìruatione del- 
la libertà deue ejpr tenuta infomma riputa - 
tione , cti chef e ben nella Jua Zdinegia cosi 
fjiejfo non fi vedeuano , come pareua , che de- 
fider afferò molti>nella piaffa di San Al ar- 
ca tra le due Colónne puniti i Nobili piu 
di/coli, et* infoienti > che pero dal gran j Con 
figlio , dal ìpregadi, dal Collegio , da 
gli altri Magi (Irati più fitpremi, che diffen- 
fano i carichi publici con i fupplitij delle ver- 
gognofe repulfè fi facea crude liffimo macello 
di quei Nobili fcditiofi, che nella Tatria li- 
bera erano di/coperti di hauer animo tiran- 
nico che molti (oggetti di cafe nobili ffi- 

me fi vedeuano in Zdinegia * a quali per i * 
demeriti loro con li Archibugi carichi dì bah 
le diflracci era fiata flroppiata l'antica ripu- 
tattone^e t^che per coti fatte pereoffe ejfenda 
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tali' bora caduti in terra > mai più eranó po- 
tuti rifior ger e alti honori , (fi alle dignità - 

di. ■ 

Co (è nelle quali fi a ripofta la vita de 
gli huomini nobili delle osirifìocratic , 
che , per dilaniare vn corpo, non altro più 
tormtntofo patibolo, anco dall'iftefi beril- 
lo > fi potea efcogitare di quello, che prouaua 
tali h or a vn Nobile Venetiano. quando nel- 
la concorrenza de i carichi più honorati , (0 
ambiti fi vedeà pajfiar auanti vnfeggetto 
piùgiouane di lui. filo perche dal Senato era 
flato conofiiuto per meriteuole . 

Non filo ammirojfl il Cafliglione della 
' giuflificatione della Sereni jfima libertà Ve- 
nerano, : che infinitamente lodò infieme la 
circo fpettione , eC» la fiuerità , ch'ella vfa- 
ua in punire , ab» in cafligare la jùa No - 
, bili t a in cafio d alcuno demerito , ò vero difi- 
fctto t 

<^4ppreffop°t dijfe il Cenfire al Duca di 
Sauoiay che il fino flato ejfien dopo fio ne i 
confini della Francia , dell'Italia, egli 


cohgrandijfimà diligono era neccfiitato cqU 
tiuarla neutralità fra quei 'Principi, coni 
quali egli confinatici, ma che in qucfii vltimi 
rumori di Francia ejfendofi apertamente di - N 
J coperto tutto Spagnuolo, non /blamente il 
fio y ma ingraue trauaglio ancora hauea po - ' 
fio lì fiati dei Prenci pi tutti Italiani, * 

che, mentre egli con il mantice delle fue for- 
Xe haueua foffiato nel fuoco delle filleuatio - 
ni Francefi accefo dall ambinone Sfagnuo - 
la doueua credere , che quella fiamma prima 
era per ab bruggiar gli amici , (0 i parenti ,• 
che gli altri Potentati nemici. 

<tAl Cenfore prontamente rifycfe il Du- 
cato di Sauoia , che l'adheren^a , che l'ulti- 
mo fia Duca haueua hauuta con i Spagrlho - 
li era vera > ma l'occafione bellijjima , ch'egli 
hebbe di tre 7 .. in mano t haueua anco vio- 
lentato a far del refio , fiorando d acco^x ar 
lapiùfamofa T rimila eh e gii \ mai nelgiuò - 
co delle carte facejfe qual fi voglia altro P re- 
cipe; al qualrijchio egli tanto più volentieri 
sera pofto ì quanto parca defi ino , che nel 
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medefitno giuoco fi perdcjfero quei danari, che 
nel giuoco erano flati guadagnati 

Che poh fi per fita mala fortuna nella 
quarta'carta , che gli fu data , It era Jopr agia- 
ta nona figuraccia d'ìajfronto, con laquale egli 
haueua fatto il più dolorofò punto , che fi 
ritrouajfe in tutto il ma'Xggo delle carte ^ che 
fapeua nondimento , che i gaiant huomini 
hduerebbono. confi fiato >ch e fi bene la rifólu- 
t ione fu molto perito loft , che ne meno effi, 
■per non far torto alle carte, hauerebbono gi*p 
uocato altramente. Intefi il Cenfore la 
metafora , grademente lodò la magna- 

< nima rifolutione di quel Duca , il quale, per- 
che da nona picciola fibre hauerebbe potuto 
riceuere in dono l’Imperio delta maggior par 
te del modo, non folamcnte finirà nota alcu- 
na d' imprudenza, ma con fia gloria infinita 
all bora, ch'egli tanto rifi latamente nel Ta- 
uoliero della fòrte getto il dado di tutta la 
grdde7f(a, dellafia fortuna , potè dire quel- 
le famofi parole di nuouo, ò Cefare, b nulla • 
P oi il Cenfore fi r imito njerfi il nobiliti - 


Mogràn Ducato di Tofana ; e£* aeramene 
te riprendendolo , che con quelle fa Galere 
andana fumicando il ‘Uefpaioygh ricordò lé 
calamitadiy et* i flratij,che patirono i Ca~ 
velieri di San Giovanni inì{odiy in Tripo- 
li, et* il pericolo grande > che ultimamente 
corfero in Malta ,folo perche imprudente 
mente haucuano 'voluto attacar le Raganel- 
le al Toro , & ài ogni faggio Pùencipe Chri- 
fliano piti toftò doueua favorir la prefinte 
' dapocaggin e de Turchi; che con ingiurie di 
poco vtile,anXi che pojfonao apportar altrui 
molto danno, e L j nocumento fagliarli, etj 
nc ceffi tarli ad applicar di nouo l animo loro 
alle co fi mar it irne , in quefti tempi già abban- 
donate da effì. Gli riduffe ancora a memoria , 
le molte querele d' infiniti popoli, che grande- 
mente ognhora fi dolgonoy che per lo corner- 
tioyctiegli impediva all'Italia delle merci del 
Levante tutte le droghe , che 'venivano d'ol - 
tra mare, grandemente erano incaute • 

A quefta corre ttionenffofe il gran Du- 
cato di Tofiana , che non poteva chiamarfi $ 

perfetta 
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perfetta la potenza d'njn Prencipe , che con 
*vn numero di legni armati non haueua qual 
che dominio nel Mare ; Et che le Jue Galere 
non filamenti alla grmdtffa Tofcana >ma 
ancora alla ficure^a della libertà di tutta 
' Italia fommamente erano necejfarie , come 

fi quelle , che fermano per [cuoia di Marinari, 

perfcminiarìo de Capitani , eù* di foldati di 
Mare ;che confeffaud vero il danno, che efle 
faceuano al comercio della mtrcantia , ma 
che infìeme ricor daua ad ognuno* che il mer 
f iero della guerra, ffr) per terra , ffij per 
Mare non fi poteua imparar certo dalli fi- 
dati, ne esercitar fi da i Prencipi fin^a ap- 
portar altrui danno ; & che nella Tofana 
generandofi molta immonditia di ceruelacci 
inquieti, et» d’humori ftrauaganti, egli anco 
hauea soma necejfità di quelle Galere .ch'era 
■ no come il porta immode7^efuori del fio fia 

to,con il quale egli lo mateneua netto fruen- 
doci per huomini sformati di quelli , che gii 
h alienano operato male, per fildati di quelli 
ingegni , eùherochiti^ che per l’inquieta 
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natura loro fi tenta , che fujferoper far pcg- 
^ g>°- 

Edal Canfore > et* da tutto il j acro Col - 
legio con vn appi a njo mirabile fu approvata 
l'efiolpatione del gran Ducato di Tofcanà -, 
Onde il Conte alla Serenifiìma liberta di 
Genova , che per ultima fu efìratta dalfvr- 
na,dijfe,che l'vfo fio uerc h io de i cambij , ch'el- 
la permetteva alla (ua nobiltà , cagionava il 
grandifiìmo dijordine d'arricchire il privato , 
infieme d'impoverire il publico , li pro- 
venti del quale h aver ebbero refi fiamma gran- 
de d'oro , quando le reali ricche^fe de poi 
nobili fuffero fiate impiegate ne igiufiì trafi- 
chi della mercantia. 

Et che con la probi bitione de i cambij li 
poi no dili hauerebbono anco lafiiata quella 
mala pr attica de Spagmoli , che tant o le fie- 
tnaua la riputatone. 

Con prontezza, che diede vn p articolar 
gufio a tutti i letterati , riffofi la libertà Ge- 
nouefe effer vero, che i cambij faceuano que - 
fio effetto* che haueua ricordato il Cenjor e» 
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che però erano perniciofijfimi in qual fi 
• voglia Monaarchta , ma chefcnza danno 
de gli interejfi publici fi poteuano eneo per- 
mettere in 'una ben ordinata Republica ; per 
cioche i piu ficuri Tefiri d'uno fiato libero 
erano le riccheT^fie della nobiltà , $0 infieme 
di tutta la cittadinanza ; cofa , che non 
aecadeua nelle Monarchie > doue tra 
l'hauer del Trentine } et» le facoltadi de 
gli huomini priuati era tra meTo w muro 
lungo di otto tefle fabricato del Mio , et» 
Tuo ; Merce „ che nelle Monarchie la mutar / 
tione dello fiato per l'ordinario fegu^ con poco 
interejje de i popoli,folamente cangiando fi il 
nome di Matteo in quello di Martino ; ma 
che nelle fbuerfioni delle Rcpub hche 3 doue la li 
berta fic ambiaua nella firuitu 3 il te foro pub li- 
co era le JòftanXe .proprie de i privati, quali 
profu/amentejpendeuano all' bora tutto l'ha- 
uer loro, per diffonder fino all* 'ultimo fp trito 
la propria libertà* 

Che poi quanto alla mala pratica, che la 
fka Nobiltà teneua con i Spagnuoli,pregaua 
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agrigno a confederar bene , fi fa pràtica de 
fuoi Gcnoùefi era danno fet a S p annuo Usue- 
rò la domeflichezfia de SpagnuoliaGeno- 
fi, cherltrouerebbono certo y che la padella po- 
ca paura haueuad efler tinta dal caldaro . 

La Monarchia Spagnuola inaita per 
Secrètario diftatoilCardinaldiTo- 
ledo,il qual rifiuta, & perche; 

•*A » • 

f’Vf Vi 4 .i. • iJ ». . r . '/> • • 

S I è frarfia voce per quefta corte, che la 
potentijjìfna Monarchia di Spagna per 
il fuo primo fiecretariodi flato habbia mul- 
tato l'Iftruftife imo Signor Cardinale di To- 
ledo congrojfa prouifeont ad ajfeflereper /ù » . 
Theologo nel Configlio Reale di flato, accio - 
che non vi fi deliberi cofa alcuna, che fia 
centra lafita fia confidenza , gran toidraui- 
glia a tutta quefta Corte ha dato /ornigli an- 
te nouita ; f apendo ogrìvno, quanto quel P re- 
, lato nella ribene dittione del ChriflianijfemQ 
Re di Francia Htnrico lij. fiauon/Je li 
ìfccocij del feto Rè ; per le quali co/e niuno/àr 
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feua imagmarfi la cagione , perche cosi faga~ 
ce Trencipeffia in nego ciò di fornmo rilieuo 
'v oleffieferwfi X'vnfof getto tanto diffidente* 
Quelli) che piu prof tffiano hauer cogni - 
tione del modo di procedere dell 1 accorta na - 
tionc Spagnuola, anco in quejla riffiolutione 
hanno riconofiiuta la inuecchiat a prudenza 
de i Re di S pugna , proprio coflume de qua- 
li e di non acqui et arfi mai fin tanto , che con 
penfioni , con carichi h onorati } etj co tutti gli 
humanianificijd amoreiu oli dtmofiratione 
non hanno fatti loro partiali tutti quel li feg- i 

geti grandi, che 'veggono alienati dallo in- 
tere ffie lorO)&da qua li conofcono poter alla 
giornata riceutr anco fèruitij. Li più con - ^ 
fidenti di cosi gran Cardinale riferirono , 
chefùa S ignoria Illuflrijjima con animo gio- 
conditiffimo accetto il nobile carico , propo - ; 

ftogli } ma con quefìa conditone però , ia qua- 
le de Spagmolifùbito fù ributtata , perche 
diffieyche quando egli con l'auttonta della Sa- 
cra S crit iuruy con la dottrina de i Santi P4- 
dfii con le ordinationide i Cànoni hauéffe 
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fatto capace il Reai Confignio , che le rìffoli- 
Honi y che ftfaceuano ineffe yfnjfero fate di/ • 
cordanti dalla legge di Dio , & degli huomi - 
piagli filo , voleua all bora potere impedir le 
effecutioni loro y tutto a fine , che il Mondo 
cono/c effe y c he il Theologo Regio in quel Cort- 
fignio creolamente per aiutar la confidenza 
delfùo Rè con il voler del Signor Dio , non 
per mafichera da (labilirgli il Dominio de i 
Regni /opragli huomini 3 poiche attiene trop- 
po vergogno/dgli parea che fiuffe > che 'vn /ùo 
par if uff e adoperato per autenticare la diabo • 
lica impietà de Ila moderna ragione diflato , 
per far parer alle /empiici perfione mufi 
chio di Leuante la pwfiXolentiffima csdffa 
fetida . 

Apollo derefta la prouifione , che 
gli viene raccordata per ri- 
* trouar danari. 

S Traordinaria e la penuriadtl denaro>che 
hoggidi fi ritroua inquefio fiato di Par- 
nafio;poicke no fiolamete la camera maggio re 
dei Prencipi dequefia Corte ; ma ancora la 
Reale di J ita Mac fi a , et» Tefon di tutti li 
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coragrandiffimamente ne pati/cono i Nobili , 

; mercanti, ip gli artigiani > dimaniera, che 
dalli 'Procuratori del Patrimonio Rea- 
le pollo , <p da altri deputati di Sua. 
Adaeflafopra di queflo nego t io ( pia giorni- 
fono ) lungo tempo fu difcorfo, tp confulta- 
to J opra il modo, che fidoueua tenere , per ri- 
mediare , a tanto disordine» 

E unitamente fu rifilato ejfer bene , che 
ancQ inparnafo fujje introdotto l'ufo mirabile 
ojferuato aa molti Trencipi in Italiani ven- 
derei publici prouenti agli huomini priuati , 
pagando quelli* che li comprano, l'honefla 
rendita difei per cento , tp che a gli huomini 
priuati fujje anco lecito di dar denari, a chi 
nhaueua bifognd con la ripojla di otto per 
cento y fotta nome di cenfo. ,, . 

Queflo partito , che da quelli Signori per 
ottimo fu approuato , come prima fu propo- 
fo ad u4 pollo, come perniciofifimo al pub li- 
co, (pai priuatofu fubito ributtato, (p dif 
fe Jùa Adaejìà aU'hora,che con obligar a Itrui 
le publiche rendite del fuo flato in modo al - 

N iijj 
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cuna; non voleua a gli altri Vrencipi dar il 
brutto efiempio d’impegnar nella vita loro 
quelli prouenti) che liberi, come gli haueuano 
ejfi riceuuti , deutuano anco trafinettere a i 
Jucceffori Juoi , poiché con fintili inuentioni 
nonJoUmeutefiapriua la porta alla rouina 
degli fiati , ma fi fpinianaua la firada alla - 
uaritia , et» alla malignità di quei Prenci- 
pi, che, per regnar in fiati elettiui, o per non 
batter batter ne gli hereditarij /ucce fiori del 
J angue loro, haurebbono difinembrate quelle 
publiche rendite , eh e fono li v eri Ar fienali, 
ificuri magagni dell armi, che conferuano 9 
et» ingrandifeono li Regni. 

Difcor dime, che con fiouerchia malignità da 
' moiri Prencipi effindo fiato' introdotto negli 
fiati loro ,fomm amente gli haueuano inde- 
boliti 

Et in queflo me defimo prò pofito difie an- 
co fuaMaefià, che le angarie , et» li dati) tn 
molti flati grandemente fi vedeuano ne i 
tempi pre/ènti e fiere accrefiiuti , perhauer i 
Trencipi nuoui ritrouate le publiche rendite 


da i loro predeceffori impegnate . 

é ch'ejfiyper prouedere alle argenti ne - 
ceffìtà dello fiato loro , & allipriuati hi fogni 
della enfia loro , erano flati sformati inuentar 
nuoui datij > anco contra la loro voglia con 
o dio fe impuf t ioni aggrauar li /additi , & li 
ajflitfiy e fianchi popolici quali errori tanto 
maggiormente doueua altri temere > che [affe- 
rò 'in giorno per apportar ruine grandiffme 
agli flati y quanto i Prencipi , finga correr 
manifefio pericolo c i accender negli Impet i] 
loro incendi) grandiffimi difolleuiationi , $0 
più non potendo caricari popoli di mone an- 
gariceli a fine farrebbono fiati sformati ti- 
ra- fi la beretta fipra gl occhb dar dì 
mano alle rendite impegnate , colorendo la 
rapacità con il pretefio > che da gli antecefi 
fiori loro in pregiudicio dello flato , (0 di chi 
doueua facce dere in ejfi > con prodigalità > (0 
malignità tanto dannofianon poteuanoeffer 
impegnate • 

Et che gli flati effendo fittopofli al giudi- 
tio della ffada , et» al Tribunal della a no- 


•' ■- $ot 

len^d ìfe accadeua, che vn Regno , dotte fi 
fujje ritrottato il di/or ditte delle pubiche ren- 
diteimpegnate da alcuno potentato fujfi fia- 
to vfurpatO} & tolto , il nuouo Tremile co 7 
far cejjar li pagamenti ordmarij, fi non gitt- 
fta, almeno colorata ragione baueua di com- 
metter il crudelcecceffo di rouinaril patrimo- 
nio d’infiniti pupilli, di 'Dedotte, & altre 
perfine mifirabili , che nella compra de i 
publici prouenti hauejfero pofie le fi» flange 
toro . Et ch'egli fipeua } che l 'abufi di alienar 
le pubiche rendite era trafiorfi t ani oltre» 
che molti tPrencipi con vna auaritia , et* 
'ima rapacità inaudita , haueuano fogliati» 
a dilapidatigli flati loro , interpretando tan- 
ta crudeltà, prudenza politici per indeboli- 
re negli flati elettìui il ficcèjfore-odiofo , e ne 
gli bere dit ari j lo flraniero. Et in vi timo di fi 
fi apollo ejfer pejflma rijfoltttione »che gli 
huomini priuati con la compra delle pu- 
bliche rendite, & con introduttione peflifera 
delti Cenfl daljemphce,et> nudo danaro ha- 
uijjèro canato vide fenxa traficarb nelle 
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tnercantie 3 ejfendo co fa abom'meuolijjìma , 
chegli huommi nati , per uiuere con l'indù- 
ftria de i [udori loro , et>per colmar la terra; 
perche attendejfero alla multiplicatione de 
gli armenti , fi Joflentajferó di quelle ujure , 
che da una majfa de dinari morta ji cauano , 
brutterà, che non ad altro ferue , che per fa- 
re /inagrir gli huomini ifidujlriofi , et» per 
far ingranargli u/iirari. 
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ÀGGIVNTA ALLA 
pietra D el parangone. 


Decifione fatta in Tarnafi fipra la prece- 
denza di Roma y e di Napoli. 

RagguagUo primo. 

S Crinono di Libretto per lettere di 17 . del 
corrente , che fitto il portico delle Sere - 
ntjfime Mufi da alcuni Poeti ragion andò fi 
della grandeT^Xa di Roma in comparatane 
di Napoli, Luigi Tdfillo fi lafiio njfcir di boc- 
ca , eh' erano maggiori i Borghi di Napoli , 
che Roma tutta ; Alla qual petulante bu- 
gia, contradicendo il Caro diede al Tanfi Ilo 
njna mentita Toeùca : ct-> che per cosi fiat ta 
ingiuria grandemente ejfendofi alterati i 
'Utrtuofi della nobilifsimaP artenope fecero 
impeto contro il Caro, il quale /àbito da tutti 
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i "Poeti Marchigiani della fra natioM fu, 
foccorfiy che daliuna, e l'altra parte fino fi 
era poflo mano alle Rimeprohibite , g/ ai 
taglienti Sonetti con la coda, con ì quali era- 
no per fare un finguinojo fatto darmeiquan 
do pollo, che haueua udito il rumore > ui 
/pedi frbito il Mutio Giuftinopolitano, il 
quale fece quietare il rumore , e£> da ambe- 
due le parti pigliò parola di non offcnderfi • 
eù* perchioche i letterati altre uolte per filmi- 
gli ante cagione haueuano pigliare tarmi, & 
con effe fatti brutti rumori affine, che perta- 
uenire ognuno frpeffe come doueua credere > 
& parlare di quefle due nobiliffime Città , 
comandò olla Rota di Parnafo, che quanto 
prima nouejfe di fiutar quefia materia ; et» 
formauifopra la Decifione,onde piu uolte 
hauendo le parti informat a effa Rota final- 
mete fu publicata la feguente Decifione . 
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Coram Reuer/patre Domino Cino. 
Die io. Maij. i 6i i. 


Domini vnanimes tenuermt,)che Napoli 
per Maeflà di Città eternam ete debba ceder 
a Roma , Roma a Napoli per delitia di 

fitoì che Roma debba cofejfarc che in Napoli 
fonò più gent'h che Napoli fermamente 

debba credere che Roma è habitata da mag- 
gior quantità d’ huomini ;che gl' indegni ,$) i 
/ vini Napolitani hanno necejjìtà di ejfer 
nauigati à Roma per acquifar prrfittione in 
quella Corte , & per ejfer piu grati a Iguflo 
de’ galant huomini, oue filo i Romani erano 
perfetti, come quelli, che fenica mai far 'viag- 
gi con molta verità poteano dir di hauer per- 
agrato luniuerfi ; che Napoli ttneua il pri- 
mato tra tutte le Città del ■ mondo nella 
fetenza di domare i poledrr, & Roma nel- 
la pratica di fco'ffipnar gli huomini ; che in 
Napoli fi tro.uauano più caualicri,in Roma 
più comtndc : che tra i domani filo queigen - 


zoy 

, tiihuòmint meritauano il titolo di cattali* » 
re, che portauano la Croce nella cappa, ma 
che indifferentement tutti Signori di figgo di 
Napoli, fen^a che h attesero altra Croce al- 
la cappa doueuano effir chiamati caualieri, 
affai cedendoli degni dicosì honorato titolo la 
gran Croce, che li Spagnuoji fanno portar lo- 
ro a carne nuda, &C* 

Difcorfo fatto all’Italia da vnGcn- 
til huomo Italiano, intorno le 
attioni, & diffegni del Cato- 
lico Ré di Spagna. 

CEl Italia voi effe j come può confiderare 
^ diligentemente , quale fia quella pace di 
che ella forfefì vanta fin certifimo> che co - 
nofierebbe facilmente ch'ella deue altre tan - 
to dolerfì di quello oc io fi veleno, che la con- 
fuma , quanto perauentura nella fouerfìo - 
ne , cÙj nella fiamma aperta delle guerre 
altrui y va commifiendo i danni delli ami- 
ci , eù* formando c fiempi, et* argomenti 
afeftefianei tati pericoli, che la minavano. 
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'LWe f//^ incontaminata, la Sacro- , 
fianta Religione Catolica neifuoi popoli , f ce- 
de i Principi, fé) i figliuoli /noi goder in paci - 
fi c ° pojftjf 0 gli fiati loro con timorata obedien 
Xa de jfudditi) ftfi con abondante felicità di 
ficcherei ffij di prole, e£j fenica dubbio 
qucfia apparenza, quefla fuperficie di verità 
è fyccie di grandifiìma confiolatióne in lei . 
Ada perche quafi robufio , e£> ben complefi 
fonato corpo , che più facilmente refi fi e à gli 
effetti dell intrinfica corruzione , quella vi- 
gorofia Trouincia non [ente , 0 forfè finttndo 
non cura fi infet rione delle tante infi die, & de 
gli artifici j detestabili , che fi vfiano per con- 
durlo alla ruma , e£> alla figget rione . Quin- 
dt nafce, che con tutta lo pace della religione 3 
ffifi de gli flap fiioi,è perauentura così pe- 
ricolofày cori mifir abile la fua conditione co- 
me quella di qual fi voglia altro Statolo Re- 
gno 3 chlajfiiga hoggtdì 0 la impietà delle he- t 
refie \ 0 la crudeltà della guerra. 

Io fon Catolico ( Dio grafia ) fé) Italia- 
ito, fé) nonpojfo auertito in me medefimo per 

qualche 
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qualche èfperien^a dell' infelice difordine y 
nel quale fi trottiamo , non isfogarc quafia 
mia fa jfione con gli amici Fratelli miei , da 
i quali dcfidero folamente , & non altro ri- 
cerco , che una attenta , & rifoluta patina 
di leggere quefio mio hreue Difi or fio ; perche 
non dubito punto di configuirne poi quel frut- 
' to, et* quel uniuerfial beneficio .che mi fono 
veramente, et* fineeramcnte propoflo . 

Dallo fiato prefinte della Francia, fi può 
commodamente fien^a cercar altroue ca- 
ttar quel auuertimento che de fiderò, chefirua 
alla nofira Italia • E quel Regno diuifo in 
parti, come ognuno sa, con una guerra dui - 
le la piu h orribile} che fi fìa perauentura 
-fentito ancora , et* fomentatore dell’ una 
delle parti fitto apparente titolo di Religio- 
ne, fi è finalmente /coperto il Redi Spagna , 
in modoy che fi come molti annifino;con da- 
nari, con ojficijficretiha procurata, et* 
mantenuta la difiordi a fauorendo i Prenci- 
ph *£» le Città ribelle di quel Regno > così 

>•. \ o 


adeffo con gli efferati fornati , et» con ogni 
apparecchio militare, non filo tenta [coper- 
tamente di cacciate il Rè legiùmo.et* di pri- 
llarne tutta la cafa fua > ma fitto titoli men- . 
dicati 3 et>[con fufeitar ragioni , & pretenfio - 
ni lontani [me per fi , et per i parenti fuoi ; 
di vfiurp urne gran parte , ; finalmente in- ; 

gannando i racommodatifi a lui , disperden- 
do i nemici , ajforhirfi quel Regno, et» confi- \ 
t uirfifilo Re, et» filo àrbitro del Mondo . 1 
Se que fio gran Rè adunque doue non poffiede 
altro y chenjna inueterata, et» htreditaria 
anfadi nimicitia, ha potuto finalmente con- 
durre l armi, & i configli fuoi de fiderati da 
quei mede fimi popoli ; & ardiffe di preten- 
der contra le leggi , le confuetudini , et» la 
verità di quel nobiliffìmo Regno , di voler > 
dargli il Rè aguflo/uo , & di (ottoporre in 
fine all' arbitrio, & all'imperio fuo vn Rè , 
vn Regno y che tanto giustamente y & per 
meriti y $0 per fior ^e proprie ha la preceden- 
za con lui, con tutti gli altri Re Chri * | 


ht 

fiiani, Che potrà creder l'Italia di fi fleffa in 
quefta pubtìca > et» notoria auidità di domi- 
nare, & di juppeditar la terra, tu tta ? che po- 
trà a frettar da coftui , che pojjede in ejfia la 
Maggior, & piu florida parte di lei ? & enfia- 
va ch'egli non penfii di volerla vnir tutta 
fitto di lui ; et» crederà di non ejfer compref- 
fa nella defirittione dellafiùa Monarchia ? 
Queflo prefiuppofìtOy queflo timore , quefto pe- 
ricolo certamente non può nonconfeJfarfi % & 
majjimamente , che non e perfina hormai > 
che quafi dagrofrifiima pena non fi finta ra- • 
pire, Ì0 precipitarfì nella vaflità della tiran- 
nide Spagnuola. La commodità, l'vtile, & 
la riputatione fino potentijjtmi incitamenti 
ad ogni acquiflo : & là doue non ftamo chia- 
mati da legitima pretenfione, che con la 

mira nondimento di qualchuno de quefliflni 
tentiamo di condurfii , e necejf ario d' incarni - 
naruifii contimelo, o della fi aude, o della 
yiolen %a, & tal' bora con luna, et» con l'al- 
tra ficondo l opportunità delle occafiioni , et» 

O ij 
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* Il 

la fagacita de Minifìri. * 3 

// /?e Spagna appreffo quello , chegli 
. poffiede in Italia per herèdità , «ow <? ctói/o , 
commodo, vtile, fìfi bonoreuole gli fa- 
rebbe lirnpoffeffarfe del rimanente ancora , 
ma perche non ha ragione alcuna per rico- 
prire il dcfiderÌQ,etj la brama che ne ha ,fa- 
dell’ ambitane neceffita a fe flejfo , con - 
■ fidato nella potenza, eternili inganni , - 

crede fole intente , & forfè fi a in pro- 
cinto di figgtogarci tutti ,$$) di formar tro- 
fei alla Jua gloria della ttolida prudenza, 

& de la fiocca irrefolutione de no(lri *Pren- 
cipu 

Due potente fino hoggidi in Italia, la 
Spirituale, (0 la temporale ,contralequali, i 
perche parauentura conofce egli, ch'vna feo- 
pert a violenta farebbe altretanto vana , 
quanto irragioneuole, s è fruito > $0 fi firue 
rtfarauigliojamente della fraude , & delle 
infidie, non filo per abbatterle > ma per infi - . 
gnonrfine affatto* Nella Spirituale non e 
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h ormai perfina , che non difiorra, et» che 
non confefsa^hel Re dì Spagna sha dima - 


* 


fiùitf auantaggiato , che egli poffa hormai 
farei P api ,et> che perciò la Corte di Roma '* 
dipedapar la maggior parte dellafùa amóri 


ta.zA così fatto acquiflo egli se condotto ( no 
e dubìiotalcuno ) doppo non molto tempo 




fotto titolo di Principe Catholico , et* di 
Protettore , etj difenfire della Chiefa > 0* di 
Chri fio, donando a quefio, a quell* altro Pre- 
lato confimulata carità , diuerfi fòrte d'en- 
trate , tenendo mano nella elettione de *Ue- 
fcouij & de Cardinali , & obligandofi in 
fine i Tarenti de Tapi , df) ogni altro dipen- 
dente di quella Repub bea, con l'allettamen- 


to dell duaritia, & dell' ambinone , trahen- - 
done da quefio non filo vnapplaufi vniuer- 
fàle di riputatone, con laquale egli faccial- 
mente ha voluto y $0 procura di conjeruarfi « 
onnipotente nella opinione de gli huomini , 
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gente interejfata dellaqualc può prometterfì 
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in qual fi 'voglia occafione ogni fòrte di effe - 
catione , c£~> di /erutti o. Et perciò 'vediamo 
*vna mano di Re ligio fi Clauflrali , che hog- 
gi di fi 'vantano di ejfer fiati fife itati da Dio , 
per opporfi alle herefie di nofiri tempi feruen- 
do agli h umori, & ai penfieri mafeherati di 
religione di queflo Catholico^fT^ft. — Si 
fino primieramente arrichiti , $ fattifi Pa- 
droni di molte nobilijfime entrate , con lecca- 
li erigendo Tempi j, & A4 onaflerij pompo fif 
fimi, & conuocando a fe con mille loro in- 
ttentioniin apparenza fintei poueri popoli, 
fi fino fatti Tiranni Spirituali delle anime , 
de i corpi, $f) della robba loro. Quefii in To - 
Ionia y in Germania, in Inghilterra , in Por- 
togallo, in Trancia, introdotti fi per firuir a 
Dio hanno in non tempo fieffo , & molto 
meglio fruito al Ré di Spagna, trattando 
fùccejfione di Regni, & d* Imperi j. Paci 9 
Guerre, Leghe, Ribellioni, Tradimenti, Ma* 
trimonij, altri cosi fatti maneggi tem- 

porali, cau andò prima dalle confeffioni , & 
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certa loro domeflica conuerfatione con i Fi* 

gliuoli, fé) le F emine ifegreti tutti delle Cit- 
ta, & de Ili Paefì, & intromettendoui quel- • 
lo che ban giudicato bene per firuitio delle co- 
fe de Spaglinoli: 1 quali cosi con quefli tali , 
& molti altri loro figuaci in Romd,per tut- 
ta Italia , fé) douunque la Republica Chri- 
fliana eflende lauttorit àfua, fi fono fiat ti; & 

' temere, etj J limare » Et fi berte nel Regno di 
Napoli feudo della Sede os4pojìolica y fi veg- 
gono particolarmente i MinifiriRegij metter 
mano fiandalofamente nella iunfdiFkione 
EcclefiafiicajtL» vjar mille infoiente a Sa- 
cerdoti, et» a Prelati» E che > non'h abbiamo 
fintilo vltimamente in Roma gli zs4mbafi 
datori Spagnuoli minacciare alla Santa me- 
moria di Tapa Sifto. Quinto, di leuargli lo - 
bedien^a, mentre che la Sua Santità comin- 
ciaua a difio prir gl inganni ne i quali Ihaue- 
ttano sì longamente trattenuta ne i negotij 
di Francia; fi tace nondimeno , et» non filo 
fi comporta loro quefta petulante impietà , 
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che in altri è damata tanto da loro medefi - 
mi) & publicata per meritinole di feuerijji - 
mo c affogo ? ma fi trotta chi li efcufia, & chi li 
diffende , & piu tatto che accufar il Re di 
Spagna per Hippocrito , & per ajfrpatore 
dell auttorità Mpoflolica fi pub foca quel 
buon 'Pontefice per heretico, & per indemo- 
niato. 

Nel Temporale poi) chi non vede-, chi 
non conofce quello che hanno fatto , che 
fanno tuttauia quefìe volpi Spagnuolc , & 
Catholiceì Ecco convn faftofo matrimonio 
imbrogliato yn Principe d* Italia in 'vna 
guerra importanti jfma y dallaquale il meglio 
che poffa fp orare far a il canfgnar finalmente 
fi M° > & 1° Stato fico al Re di Spagna 
per congiongerlo con lo Stato di Milano) & 
allargar cosi il Dominio fo in Italia % defì- 
derato tanto dall'Imperatore fuo Padre, & 
bramato coti avidamente da lui. Ecco fi- 
pendi j, fifj proni foni ad altri, con titoli 
ttferariZe vamffirffi. Ecco di fior die ttudio > 


J amente diffeminate, f°ìrj nodrih tra Pren- 
dpi, Z) affai li , tra Nobili/ plebei 

& fauorirfi principalmente il Tltbeo contra 
il Nobile > per hauerne il feguito 3 ffrj l'aura 
r po palare* Ecco il donare a certi Nobili >Tofo- 
ni , Tìtoli \ fé Carichi fyeciojìy phr adefcarli 
con quefte apparente nella fruiti, & con- 
fumarli nelle fiefi. Seco vnfduotir ribelli , 
fé fuorufeitiy & pigliar fi sfacciatamente la 
Tutela de pupilli , & degli Stati doro. Ecco 
'un promettergrofijfime 'utilità a } Mercanti 
per imprefli de dinari % & cauarne così firn- ' 
me indicibili d oro , fé poi a fuo piacere fitto 
preteflo difantimoriia negargli f Vjufrutti 3 & 
'valerfi del capitale 3 conuertendo in 'ufo pro- 
prio y per adempimento de fuoi vafliffimi co - 
cettiy le fi flange y pfj il fanguein partico- 
lare d I talia Aia quel che più importa , ecco 
con le guerre di Fiandra, di T or togal lo ,d' In- 
ghilterra, ffìrj hoggi della mifera Francia 
fneruare.quefla, & quell' atra Vfòuincia del- 
le gènti fue 3 per mandarle a morir infelice- 




mente ferirà frutto alcuno , ne di vittoriane 
di riputatile, Lacjual cofa fola donerebbe • 
pur comminerei tutti a penfàr attentamente 
a noi jlejjì, etL> oltre al danno mi/èr abile che 
nejentimo perdendo ogni tratto , chi il Fra- 
tello, chi il Tadre , et> chi il figliuolo luce- 
<? rati crudelijfimamente , et* dal ferro, etj 
dalle infirmi tà > confiderar che molto mag- 
gior nemico e queflo per chi combattiamo, che 
quello cottura de chi s armiamo. Ter che quello 
finalmente di là da i monti combattente cer- 
ca di ricuperar il fuo ferina offender noi ; ma 
queflo non contento di tanto Mondo che 
pojfede , infidiando a quefia quiete , a quejla 
libertà no fra, con laquale io fruiamo tanto 
e volontìeri, vuole annichilarci per ogni via, 
etj condurci finalmente in Trionfo prima, 
che chiuda quegli occhi pontentofi > etj incon- 
tentabili . 

• Tu Stato di Milano, Tu R egno di Na- 
poli y Tu Sicilia , Tu Stato Ecclefiaflico , co- 
me vi trottate* Effeminate vna volta' voi 


JleJJì-etj confìierate la voHra Sjìruttionc 
auertite come vi fi leua continuamente i ve- 
Jìr i figliuoli s etL> le voflre Jo{ìan?fittL> cosi va 
notrcndo col voflro fungue guerre ingiujlijfi - 
me,eLj con i v offri Tefòripafcendò quejle hor 
ribili Harpie,delle qualivedete hormai ri - 
j piene le pia^e* ctL> le cafe v off ri, fifrj vi 
bifogna tollerarle , & accarreTfilarle alle 
proprie mefi ; & ne i proprij letti . Bt cosi ar- 
mamenti ognuno^ veda hormai la fraudo- 
lente viole^ay la qual procede queffogra 

Rh queflo Trencipe tanto piombe entrato ar- 
mato nel Tempio di Dio, ha mejfo mano al 
Santuario, differjoil Teforo, vfurpktofi la 
elettione 3 (0 l'auttorita del Sommo Sacerdo- 
te) (Sfatto fi finalmente tremendo al co [fet- 
te d’ognuno , abbracciando con l'ambitione 
la Monarchia dell uniuerfo , vuol figillar le 
tmprejfe file con lacquifio di quejìa poca 
Italia 9 si per ejferellala refiden^a deifi- 
carlo di Chriffo, eh egli , vuole fubordinato a 
lui 9 come per effervnapote^aiche nel poco cir 
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cinto Jua 'vale per opporfi alle monfiruofe 
machine della fta vanagloria» 

Ependopb haner acqui fiato tanto quan- 
to vediapo nel Spirituale ; va preparando - 
fianco all ùfiurpat ione del Temporale panan- 
do quanto piu può de i Te fori nojìri col me%p 
della nailon Genouefie, & fagliando le Tro - 
rtincie , ei-> le Città così J addite a lui, come ad 
altri Soldati,^/ de Capitani, accioche. one- 
ro viuendo egli anco qualche anno gli fio, 
più facile il farfine T atrone con la commodi- 
tàde gli altri Stati fioi , o morendo > noti 
p affano i Topoh Italiani fioccar endo fi l'un 
•• t altro ficmter fi dal giogo così infiopportabilei 
et» con barbaro. ■ 

adunque Italia mia, per que. 
innocente , che pur bora ver fimo i tuoifigliuo- 
li in Prouen^a , in S arnia , in Fiandra , in 
Francia: per quel le Inebrimi reiterate , con le 
quali) tante mi/ere madri riceuono dolorofi 

. /> i 11 n i /- • r* I • r • i 





angue 


rvl 


auifi dell a (Iragge de fuoi 


; per quel- 


la cara libertà > che tante volte hai compra 
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con pretto cosi ab ondante dì fannie da 
Barbari crudelijjimi , babbi, curara te JleJfa. - 
Quelle richcTtfc, quefU Topoli , quejli Tren- 
cipi, che Dio ti ha dati naturali > lega- 
timi , confcruali , Wi, non tì com- 

metter hormai piu all'imprudente barbarie 
di quefli P feudocatholici, che ti honorano per 
'idtuperarti y $f) ti premiano per comprarti 
‘vilijjìma fchiaua alla libidine, alla fu- 

perbialoro . • ) , 
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